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PRESENTAZIONE

La pastorale delle vocazioni tra prassi e teologia

di Angelo Comastri, Vescovo Incaricato dalla Presidenza CEI presso il Centro Nazionale Vocazioni

ANGELO COMASTRI

Sono passati oltre dieci anni ormai dalla pubblicazione del Piano Pa​storale per le Vocazioni (26 maggio 1985): è possibile tentare un bilancio? Il CNV cogliendo l’occasione dello scadere di dieci anni dalla pub​blicazione del Piano Pastorale per le Vocazioni “Vocazioni nella Chiesa Italiana”, ha avvertito l’esigenza di interrogarsi sul cammino fatto, in questi anni, dalla pastorale vocazionale. Perché? Prima di tutto per rin​graziare il Signore per il dono della fiducia e del coraggio e della perseve​ranza in questo ambito fondamentale della pastorale; e poi per individua​re eventuali debolezze o carenze o ritardi e per far emergere potenzialità nascoste o mortificate.

Nel febbraio del 1992 l’Ufficio del CNV ha iniziato una prima rifles​sione e verifica; nel giugno del 1994 la riflessione si è allargata attraverso la partecipazione di alcuni esperti e, nel maggio dell’anno successivo, è di​ventata oggetto di appassionato confronto tra tutti i membri del Consiglio nazionale: già questo cammino dice chiaramente l’impegno e la speranza, che stanno dietro a questo sforzo di “capire il presente per progettare il futuro” della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana.

Intanto il lavoro continua: infatti, nel febbraio del 1996, un Semina​rio di studio ha esaminato con autentica passione d’amore i risultati di una capillare ricerca finalizzata a conoscere “come” e “quanto” il Piano Pastorale per le Vocazioni è stato recepito, in questi dieci anni, dalle dio​cesi italiane e dalle Congregazioni religiose, maschili e femminili, e dagli Istituti secolari.

Accanto a questa ricognizione sulla pastorale vocazionale in atto nel​le diocesi italiane e negli Istituti di Vita Consacrata si sono mosse altre ri​cerche di natura storica per individuare e indirizzare le diverse fasi del cammino della pastorale vocazionale; una ricerca di natura teologica per mettere a fuoco la Teologia che sta dietro alla prassi vocazionale; e una ri​cerca sugli interventi del Magistero Episcopale in questo settore, per avere un quadro preciso di “come” i Pastori sentono il problema vocazionale e “quale” attenzione ad esso riservano e “quale” pastorale propongono.

Il presente numero di “Vocazioni” raccoglie tutto questo materiale e lo consegna ad una riflessione più allargata, affinché tutti possano inserir​si nella non facile fatica di individuare i nodi della pastorale vocazionale e nell’entusiasmante impegno di aprire nuovi orizzonti di proposte e di ac​compagnamento e di testimonianza vocazionale. Il capillare e tenace lavoro di ricognizione promosso dal CNV per​mette, fin da ora, di poter intravedere alcuni punti nodali della pastorale vocazionale in atto nella Chiesa italiana?

Nella presentazione del Piano Pastorale per le Vocazioni si legge: “Il presente Piano permette un’illuminante riflessione teologica sulla voca​zionalità della e nella Chiesa, delineando quasi il ‘volto vocazionale’ di es​sa. (...) L’impostazione di fondo del problema vocazionale è essenzial​mente teologica, soprannaturale. Essa si radica nel mistero stesso di Dio e della Chiesa”. Quanto queste convinzioni generano e sostengono l’at​tuale prassi vocazionale? Oppure, quanto la stanchezza e la fatica della pastorale vocazionale derivano proprio da una povertà di teologia e di ec​clesiologia vocazionale? Nella “Pastores dabo vobis” il Santo Padre ri​prende il tema della fondazione teologica e ecclesiologica della pastorale vocazionale, laddove afferma: “Sì, la dimensione vocazionale è connatu​rale ed essenziale alla pastorale della Chiesa. La ragione sta nel fatto che la vocazione definisce, in un certo senso, l’essere profondo della Chiesa, prima ancora del suo operare” (n. 34). E, pertanto, la pastorale vocazio​nale “può scaturire soltanto dalla lettura del mistero della Chiesa come ‘misterium vocationis’” (ivi).

Durante il Seminario del febbraio scorso più volte è emersa l’affer​mazione (del resto confermata dalle varie inchieste) che tanta pastorale vocazionale non poggia su una teologia e un’ecclesiologia vocazionale chiaramente e fortemente condivisa. Scrive ancora, con parole incisive, il Santo Padre: “La Chiesa, che per nativa costituzione è ‘vocazione’, è ge​neratrice ed educatrice di vocazioni” (n. 35).

Ma l’essere Chiesa è sentito davvero come vocazione? Il Piano Pastorale per le Vocazioni trova una strada in salita e, addi​rittura, una porta chiusa se non si diffonde e non si approfondisce la consapevolezza che essere cristiani è una vocazione e che, all’interno della Chiesa, ognuno ha una sua specifica vocazione-missione da vivere nell’ar​monia d’amore del Corpo Mistico di Cristo, per svelare il Volto di Dio, che è Carità - Dono di sé - Altruismo infinito. Qui c’è un campo di impe​gno formidabile e ineludibile. A questo punto si può capire anche il perché delle difficoltà di acco​glienza e di traduzione pastorale che, in tante diocesi, ha incontrato la stessa scommessa di fondo del Piano Pastorale per le Vocazioni, che è la “Pastorale Vocazionale Unitaria”. È evidente che la pastorale vocaziona​le unitaria, può nascere soltanto dove l’ecclesiologia di comunione è una tensione e un respiro quotidiano, attinto dal mistero stesso di Dio - Comu​nione Trinitaria.

In tante diocesi le “strutture di comunione” previste e caldeggiate dal Concilio Ecumenico Vaticano II sono inceppate o stanche o, addirittura, sconfitte: in simili contesti la pastorale vocazionale unitaria sarà possibile soltanto dopo o, perlomeno, insieme ad un autentico cammino di conver​sione alla verità stupenda della ecclesiologia di comunione.

L’ecclesiologia di comunione farà sentire e condividere coralmente il problema vocazionale e farà nascere anche un’invocazione incessante del dono di vocazioni e di tutte le vocazioni. Scrive il Papa: “È quanto mai urgente, oggi soprattutto, che si diffonda e si radichi la convinzione che tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la respon​sabilità della cura delle vocazioni” (PdV, 41). Ma come è possibile tutto questo senza un’ecclesiologia di comunione fortemente annunciata e coralmente vissuta? Continua il Santo Padre: “La preghiera, cardine di tut​ta la pastorale vocazionale, deve impegnare non solo i singoli ma anche le intere comunità ecclesiali. (...) Oggi l’attesa orante di nuove vocazioni deve diventare sempre di più un’abitudine costante e largamente condivi​sa nell’intera comunità cristiana e in ogni realtà ecclesiale. Così si potrà rivivere l’esperienza degli apostoli che nel cenacolo, uniti con Maria, at​tendono in preghiera l’effusione dello Spirito (cfr. At 1,14), il quale non mancherà di suscitare ancora nel Popolo di Dio ‘degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti della parola che ci salva’” (PdV, 38). Ma quanto il Papa descrive non è altro che un magnifico quadro di Chiesa-comunione! A questo punto, credo che sia ben chiara la causa della resistenza che trova il nascere e l’operare di un CDV all’interno di tante diocesi: se una Chiesa locale non vive un’autentica comunione, non riuscirà mai a far funzionare una struttura pastorale di comunione come quella del CDV.

D’altra parte l’inchiesta svolta dal CNV ha rilevato con chiarezza che il problema vocazionale è unanimemente avvertito: ma dal “problema” non si riesce ancora a passare all’impegno. Perché? Perché la “frammen​tazione” e le “autonomie” pastorali non permettono di “sacrificare” to​talmente un sacerdote per l’animazione vocazionale e poi di accoglierlo come servitore di una causa che tutti riguarda e tutti interpella e tutti coin​volge (soprattutto chi lavora nella pastorale giovanile): da qui nasce l’in​carico d’animazione vocazionale dato spesso come marginale e periferico rispetto ad altri impegni già affidati; da qui nasce la mobilità continua dei direttori dei CDV, che rende inefficace la loro opera; da qui nasce l’im​possibilità di coinvolgere tutte le forze vocazionali per un’unica opera vo​cazionale; da qui nasce il senso di estraneità che avvertono gli animatori vocazionali rispetto ad altri settori pastorali e, in particolare, quando si muovono nella diocesi e non trovano la “comunione” nella medesima passione e nella medesima animazione. E si potrebbe continuare!

Che cosa ci chiede, a questo punto, il Signore? Come dobbiamo ser​vire questa situazione per aprirla sempre di più al soffio dello Spirito di comunione nel servizio gioioso all’unico Signore e Salvatore?

Il lavoro di lettura del presente della pastorale vocazionale, avviato dal CNV sfocia nella fase della riproposizione. In tempi brevi è previsto un “Simposio” (come espressione unitaria della Commissione CEI per il Clero e per la Vita Consacrata e del CNV), nel quale verranno approfon​diti i contenuti teologico pastorali con la partecipazione di docenti delle Pontificie Università e delle Facoltà Teologiche Italiane, nonché di esperti di pastorale vocazionale: sarà un momento impegnativo e decisivo.

Infine, tutto sarà consegnato alla Presidenza e al Consiglio Perma​nente della CEI, affinché, vagliato dai nostri Vescovi, possa tradursi in orientamenti pastorali precisi e rinnovati, che diano un nuovo afflato alla pastorale vocazionale in Italia, come è nel desiderio di tutti.

L’impresa è grande: ci sostiene non la presunzione, ma la convinzio​ne che si tratta di un’opera fondamentale per la vita della Chiesa e, per​tanto, la luce e la misericordia di Dio certamente sosterranno e guideran​no le nostre povere fatiche.

Il numero di ‘Vocazioni’ che segue raccoglie le Relazioni del Semi​nario e alcune Testimonianze di partecipanti. Nel cammino comune, che chiediamo a tutti, diamo così la possibilità di entrarci condividendo il cammino comune di chi lo ha già iniziato e ha fatto, come suo dovere, il primo tratto di strada.
PRIMA RELAZIONE

Un progetto di ricognizione, riflessione, riproposizione

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

A dieci anni dalla pubblicazione del Piano Pastorale per le Voca​zioni Vocazioni nella Chiesa Italiana (26 Maggio 1985) è sorta pres​soché spontanea l’esigenza di “fare il punto”, in maniera ampia e approfondita, sul cammino fatto dalla pastorale vocazionale in Italia.

L’Ufficio del CNV ha iniziato questa riflessione con un primo scam​bio di opinioni già nel Febbraio 1993. Momento centrale di tale ricerca è stato, successivamente (Giugno 1994), il coinvolgimento sulla riflessione interdisciplinare di alcuni esperti e, in momenti successivi (Maggio 1995), dei membri del Consiglio Nazionale. Da questa prima fase di riflessione è emersa l’esigenza di evidenziare le motivazioni teologiche che fanno da sfondo alla attuale prassi della pastorale vocazionale nella Chiesa italia​na, in vista di una sua riformulazione e di un corretto rilancio. Si è lavo​rato e ci si preoccupa infatti molto per le vocazioni di speciale consacra​zione nelle Chiese locali e negli Istituti italiani di speciale consacrazione. Meno forse si è avuta l’opportunità di riflettere sul rapporto vitale tra l’a​zione di pastorale vocazionale e l’orizzonte teologico al quale si riferisce.

La costante diminuzione numerica delle vocazioni nei seminari dioce​sani, nelle case di formazione degli Istituti di vita consacrata e la conse​guente apprensione quantitativa nei confronti di questa situazione può spiegare il perdurare ancora oggi di una sorta di divaricazione tra urgenze pastorali e riflessione teologica.

Da parte di molte Chiese locali e Istituti di vita consacrata si è riflet​tuto e si è prodotto molto da questo punto di vista. Per questo pare giunto il momento nella Chiesa italiana di fare sintesi. Pretendere dunque di rivolgersi più decisamente alla radice teologica nella cura pastorale delle vocazioni potrebbe segnare il superamento defi​nitivo della fase dell’emergenza e dell’urgenza nei confronti delle vocazio​ni di speciale consacrazione, ritrovando “l’anima” dello stesso Piano per le Vocazioni.

Le “scommesse” del piano pastorale per le vocazioni

Nella “presentazione” al Piano - a firma della Commissione CEI per l’Educazione Cattolica, a cui il Centro in quegli anni faceva riferimento, nella persona del compianto Mons. Antonio Ambrosanio, il cui contributo teologico fu decisivo per la completezza del Piano stesso - si trova la se​guente sintesi:

“Il presente Piano premette un’illuminante riflessione teologica sul​la vocazionalità della e nella Chiesa, delineando quasi il ‘volto voca​zionale’ di essa; prende poi in considerazione la situazione vocazio​nale italiana, con particolare riferimento alle vocazioni di speciale consacrazione, ed espone un ben articolato piano con riferimento ai soggetti, ai contenuti, ai responsabili, ai metodi e alle strutture della pastorale per le vocazioni... L’impostazione di fondo del problema vocazionale è essenzialmente teologica, soprannaturale. Essa si radi​ca nel mistero stesso di Dio e della chiesa... Di qui, il costante richia​mo, che percorre tutto il documento, al primato del soprannaturale che non spegne ma favorisce l’autentico dinamismo della pastorale vocazionale”.

Il “primato del soprannaturale”, dunque, anima, contenuto, metodo, linea di orientamento del Piano Pastorale delle Vocazioni Vocazioni nella Chiesa italiana. È a questo primato che profeticamente s’ispirano e da es​so prendono senso le scelte pastorali del Piano, sulle quali si è misurato e mosso il cammino di questo ultimo decennio di pastorale vocazionale nel​la Chiesa italiana e che possono essere così riassuntivamente focalizzate.

· La pastorale vocazionale unitaria: un “atto” e “un fatto” di Chiesa

La pastorale vocazionale unitaria, nel tessuto vivo di una Chiesa lo​cale, è lo “spirito” e la “scommessa” di fondo del Piano. Non si tratta certo di una strategia. Le motivazioni teologiche - l’ec​clesiologia di comunione caratterizzante il Vaticano II e i criteri pastorali conseguenti - ne sono il fondamento indiscusso: “La pastorale vocaziona​le unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa” (P.P.V., 1). Gli stessi organismi unitari della pastorale vocazionale - a livello na​zionale e regionale, in specie nelle Chiese locali il Centro Diocesano Vo​cazioni - visibilizzano tale comunione nel mettersi a servizio, a nome e su mandato del Vescovo, di tutte le vocazioni consacrate che sono dono di Dio alla sua Chiesa.

· La pastorale vocazionale come “scelta educativa” della comunità cristiana

È l’altra scommessa portante del Piano. La dimensione vocazionale anima della educazione alla fede e degli itinerari educativi propri della co​munità cristiana, nelle sue diverse articolazioni - famiglia, parrocchia, scuola, gruppi e associazioni ecclesiali - e specificamente della pastorale ordinaria e giovanile. È il filo conduttore di fondo del Piano: “fine ultimo” dell’educazione, e specificamente il fine dell’educazione alla fede, non può non essere mirato, nel quadro dell’accompagnamento alla “maturità” del singolo nella comunità cristiana, a condurre verso la “verità della pro​pria vocazione”.

· Il primato della spiritualità

Autentica “vita nello Spirito” e maturazione vocazionale sono un bi​nomio inscindibile: è il “filo rosso” che solca e guida tutto il Piano. Non può darsi vera maturazione vocazionale se non all’interno di un forte cammino spirituale: una vita spirituale solida, personale ed ecclesiale, è la “sede” che permette alla chiamata di essere udita e alla risposta di essere data con convinzione, entusiasmo e soprattutto di essere fondata su mo​tivazioni autentiche, bibliche. Cuore, alimento e verifica ad un tempo di un’autentica spiritualità è la preghiera: via al cuore di Dio e al cuore del​l’uomo, in questo senso “cardine” della proposta e maturazione vocazio​nale.

· La proposta vocazionale come proposta di itinerari educativi

C’è un passaggio del Piano che ha segnato e sta segnando nel metodo e nei contenuti la pastorale delle vocazioni dei nostri giorni. È il seguente passo: “Fare proposte vocazionali ai giovani d’oggi significa indicare un cammino spirituale ovvero un cammino di fede in chiave vocazionale” (P.P.V., 47). Perché è provvidenziale e decisiva questa indicazione? Un “cammino”, pedagogicamente, garantisce la maturazione e il discernimen​to di motivazioni vocazionali autentiche: la maturazione di un’armonia vocazionale stabile, di un vero e proprio progetto di vita. In questa ottica il Piano illumina gli educatori alla fede a trovare un equilibrio tra pasto​rale ordinaria, proposta di itinerari di fede, iniziative forti della pastorale vocazionale (es. settimane vocazionali parrocchiali, week-end vocaziona​li, ecc.) riportando costantemente la dimensione vocazionale al cuore dei cammini ordinari di fede propri della comunità parrocchiale, luogo speci​fico dell’annuncio del “Vangelo della vocazione”.

· L’educatore alla fede:

un vero e proprio animatore vocazionale, una “guida spirituale”

L’educatore alla fede - presbitero, consacrato o laico - è naturalmen​te a servizio della maturazione vocazionale delle giovani generazioni; nel​la comunità ecclesiale è una “figura vocante” a condizione che sia un “te​stimone”, un “maestro di preghiera”, una “guida spirituale” con una pro​fonda coscienza ecclesiale, una chiara coscienza educativa, una coscienza vocazionale esplicita. In definitiva: un orante che vive di “lectio divina”, educando a ciò le giovani generazioni.

Il “Progetto” di ricognizione, riflessione, riproposizione

Il presente “Seminario di Studio” è il primo passo del “progetto globa​le” di ricognizione, riflessione e riproposizione della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana.

Le finalità di tale “progetto” sono le seguenti: verificare e approfon​dire la riflessione teologico-pastorale che fonda e motiva la pastorale delle vocazioni; fare il punto sugli orientamenti pastorali presenti nel “Piano Pastorale per le Vocazioni” che hanno sostenuto il cammino di pastorale vocazionale delle diocesi italiane nel decennio 1985-1995; offrire alla Chiesa italiana elementi teologici e pastorali utili per un’eventuale revi​sione e rilancio del Piano Pastorale per le Vocazioni da parte della Con​ferenza Episcopale; proporre agli operatori pastorali, in primis ai parroci, un vademecum essenziale di orientamenti pedagogico-operativi di pasto​rale vocazionale.

Le tappe o fasi di sviluppo di tale “progetto” sono così programmate.

· Prima fase: la “Ricognizione”

La “ricognizione” ha focalizzato il lavoro di studio e ricerca alle se​guenti aree, che sono oggetto della riflessione di questi giorni.

La ricezione da parte delle comunità cristiane delle indicazioni di pa​storale vocazionale espresse dal Piano. Le diverse fasi della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana con particolare riferimento agli ultimi quindici anni. L’evoluzione teologica dell’idea di vocazione a partire dai documenti del Vaticano II. Gli interventi magisteriali più significativi sulla pastorale vocazionale a partire dal Piano pastorale della Chiesa italiana. Come avremo modo di constatare nel corso dei nostri lavori questa prima fase di ricognizione ha seguito un rigoroso metodo scientifico.

Per quanto riguarda l’area della ricerca sulla “ricezione da parte delle comunità cristiane delle indicazioni di pastorale vocazionale” a partire dal Piano del 1985, è stata realizzata una ricerca su questo tema specifico: “la pastorale delle vocazioni nelle diocesi italiane”.

La ricerca - finalizzata a conoscere “come” in questi dieci anni dal Piano Pastorale per le Vocazioni, il Piano stesso è stato “assunto” nelle diocesi italiane sia nei suoi principi ispiratori, sia nei suoi orientamenti pa​storali - è partita già nel maggio scorso affidata ai Centri Diocesani Voca​zioni, tramite i Centri Regionali Vocazioni, con precise indicazioni meto​dologiche e dei tempi di lavoro.

Gli strumenti della ricerca sono state due “schede-questionario” mol​to puntuali: l’una finalizzata a raccogliere “dati” sulla “ricezione” del Pia​no nelle diocesi italiane, l’altra finalizzata alla “lettura-analisi” di espe​rienze vocazionali significative e qualitativamente rilevanti.

La ricerca, centrata essenzialmente sulla Chiesa locale, è stata inte​grata da una triplice ricerca - tramite apposito e specifico questionario - proposta e seguita direttamente dai rappresentanti delle categorie vocazionali presenti nell’Ufficio Unitario del Centro: i religiosi, le religiose, gli istituti secolari. Tale triplice ricerca ha cercato di rispondere a due interrogativi di fondo: quali filoni di pastorale vocazionale i Piani vocazionali degli Isti​tuti di vita consacrata hanno di fatto recepito del Piano pastorale per le Vocazioni della Chiesa italiana e quali esperienze vocazionali sono in atto in tali Istituti?

Accanto a questa ricerca sui “quattro” versanti sopra ricordati resta significativo la ricerca “storica”, che analizza le diverse fasi della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana con particolare attenzione agli ultimi quindici anni; la ricerca teologica che ripercorre l’evoluzione teologica dell’idea di vocazione nel dopo-Concilio; la ricerca pastorale che rilegge gli interventi del Magistero episcopale italiano a partire dalle Lettere, Pia​ni e Programmi pastorali dei vescovi Italiani sul versante specifico della pastorale delle vocazioni.

· Seconda fase: la “riflessione”

Il lavoro sopra descritto sfocia pressoché naturalmente nel presente “seminario di studio”. Il lavoro di questi giorni - a partire dalla preghiera personale e comu​nitaria, dall’ascolto delle relazioni in programma, dal lavoro dei “labora​tori di studio”, dallo scambio fraterno - a me pare significativo per un du​plice motivo: i contenuti su cui rifletteremo e la “qualità” dei partecipanti invitati. Per quanto riguarda i contenuti mi pare utile, stando al cammino fat​to in questi anni dalla pastorale vocazionale nella nostra Chiesa, che si dia risposta ai seguenti interrogativi: quale teologia della vocazione ha soste​nuto e sostiene la pastorale delle vocazioni? Come il Magistero Episcopale ha accolto ed espresso gli orientamenti del Piano Pastorale per le Voca​zioni? Come tale Piano e gli orientamenti maturati nel decennio sono stati recepiti dalle comunità cristiane?

Per quanto riguarda i destinatari e partecipanti al Seminario mi pare significativa anzitutto la partecipazione del Presidente della Commissione Episcopale CEI per il Clero Mons. Masseroni (S.E. Mons. Magrassi, per la Commissione Vita Consacrata, è dispiaciuto di non poter essere presen​te), di alcuni Vescovi incaricati regionali per la pastorale vocazionale e di una trentina di persone che in questi anni sono state impegnate a diverso titolo nella pastorale delle vocazioni. Ovviamente è prevista - a partire dalle conclusioni dei lavori di questi giorni - la “consegna” della riflessione teologica e degli orientamenti pastorali emersi alla Presidenza e al Consiglio Permanente CEI, al fine di avere valutazioni e indicazioni per il lavoro successivo.

· Terza fase: la “riproposizione”

La “riproposizione” si pone su un duplice versante: teologico e pasto​rale. Per la riproposizione “teologica” è previsto un “Simposium” - espres​sione della Commissione CEI per il Clero e per la Vita Consacrata, insie​me al Centro Nazionale Vocazioni - nel quale verranno approfonditi i contenuti teologico-pastorali con la partecipazione di docenti delle Ponti​ficie Università e delle Facoltà Teologiche italiane, nonché di esperti di pastorale vocazionale.

Ai fini di una riproposizione “pastorale” la riflessione e gli orienta​menti maturati in questo lungo iter auspichiamo che siano oggetto di una più ampia valutazione nell’ambito di una prossima Assemblea CEI (1997?), al fine di fare il punto circa le nuove emergenze sulla situazione delle vocazioni in Italia.

Il tutto in vista della attuazione pastorale e concretamente in vista di: individuare le vie per immettere nella pastorale ordinaria un nuovo affla​to vocazionale, sostenuto da una precisa teologia e spiritualità; offrire un “Piano Pastorale per le Vocazioni” rivisitato alla Chiesa Italiana; produrre una pubblicazione scientifica di carattere teologico-pastorale su “la pasto​rale delle vocazioni nella chiesa italiana oggi”; realizzare un “Dizionario di pastorale vocazionale”; proporre agli educatori alla fede, specificamente ai parroci, un “vademecum” essenziale di pastorale vocazionale.

SECONDA RELAZIONE

La ricezione da parte delle comunità cristiane delle indicazioni di pastorale vocazionale

di Luca Bonari, Vicedirettore del CNV

LUCA BONARI

Uno degli scopi fondamentali del Seminario era di “fare il punto sugli orientamenti pastorali, presenti nel Piano, che hanno sostenuto, nel decennio, il cammino di pastorale vocazionale della Chiesa italiana”. Fare il punto come? Si poteva prescindere da coloro che di fatto - in questi anni - hanno avuto la responsabilità di mediare tra orientamenti e prassi pastorale? No di certo a meno che non si volesse “fare il punto” in maniera tutt’altro che scientifica e consapevole.

Così il CNV ha preparato una scheda per la raccolta dati destinata ai Direttori dei Centri Regionali Vocazioni. Essi avrebbero presentato la scheda, il metodo di lavoro e le finalità ai Direttori dei CDV della Regione. Ogni CDV d’Italia si sarebbe interrogato attraverso una serie di do​mande proposte dalla scheda. La loro sintesi sarebbe tornata in Regione e il Direttore del CRV avrebbe finalmente elaborato un’unica riflessione da offrire al relatore per il Seminario. Così è stato. Le Regioni hanno risposto tutte eccettuate Marche, Sar​degna e Basilicata.

La scheda per la raccolta dati era polarizzata su cinque punti che, nel testo che segue, hanno finito per costituire gli altrettanti capitoletti della Relazione. Così, per ogni capitoletto, si avranno di fronte le domande e l’analisi delle risposte. Lavoro d’indagine simile è stato curato dai Consa​crati dell’Ufficio del CNV. Non essendo stato presentato al Seminario troverà posto in altri numeri della Rivista.

Circa i principi ispiratori
1. “S’impone dunque un comune impegno perché nelle Chiese parti​colari la pastorale vocazionale coinvolga e promuova tutte le respon​sabilità in un servizio efficace alla Chiesa” (P.P.V., 1).
• Che cosa ha pensato e programmato il CDV in questa direzione? Quali risposte ha ricevuto alle sue proposte? In generale, la Diocesi, che tipo di attenzione riserva alla tematica vocazionale?

2. “La Chiesa italiana è consapevole che il persistente stato di crisi delle vocazioni di speciale consacrazione rappresenta uno dei problemi principali dei nostri giorni” (n. 9).
• Si avverte il problema? Come si manifesta tale preoccupazione? Co​me la si vive? Quali strategie e iniziative il CDV ha programmato e re​alizzato per far crescere nel cuore delle comunità cristiane la giusta,

corretta, sentita preoccupazione per le vocazioni?

3. “Non mancano segni che mostrano come in questi ultimi anni nella Chiesa italiana stia riprendendo slancio e conviene la proposta del​le vocazioni di speciale consacrazione” (n. 25).
•  Sono visibili in Diocesi tali segni? Quali? Possiamo riconoscerci con quelli elencati nel Piano? Ce ne sono altri?


L’immagine che mi sono fatto è di un Piano che è stato assunto dalle diocesi in proporzione a quante gambe ha trovato per camminare. Ha camminato - dove ha camminato - malgrado l’Istituzione e comunque non grazie ad essa. Forse non poteva che essere così... Credo che l’idea di: un nuovo vi​goroso impegno di tutti per tutte le vocazioni; una pastorale vocazionale unitaria assunta come risposta ad una legittima e correttamente impostata preoccupazione; una Chiesa particolare, con le sue parrocchie ecc. che au​tentica la sua pastorale ordinaria con la dimensione vocazionale in essa presente... tutto questo e un bel sogno di noi addetti ai lavori. O, meglio, un obiettivo, ancora largamente da raggiungere.

Mi sembra che sgorghi immediata una prima domanda: la strada che abbiamo fatto percorrere al Piano perché i suoi principi ispiratori diven​tassero patrimonio della comunità cristiana è stata la migliore?

Possiamo ancora pensare - dopo 10 anni - che la via sia la paziente, lenta graduale penetrazione di una coscienza, stile, attenzione che avviene per il tramite di Centri Diocesani Vocazioni la cui stessa composizione, azione, incisività sono per lo più aleatorie, fragili, spesso ancorate al ser​vizio di un Direttore oberato da mille altre mansioni - quasi sempre e a torto - ritenute più importanti?

Forse sì. Ma allora può essere interessante vedere - dalle esperienze diocesane - quali passi devono fare quelle gambe per poter segnalare – a distanza di 10 anni - motivi di soddisfazione, di ottimismo e di incoraggia​mento in ordine alla attenzione, preoccupazione, slancio operativo del​l’impegno vocazionale - così come lo ha immaginato il Piano - nel futuro delle nostre diocesi.

Afferma in proposito la Sicilia: “questa capacità di destare attenzio​ne è legata anche all’azione dei Vescovi nella scelta dei Direttori dei CDV”. E sembra da doversi sottolineare quanto afferma l’Abruzzo​Molise andando ancora oltre su questa linea: “L’operato del CDV tende ad inserirsi nella pastorale ordinaria e una certa risonanza a livello dioce​sano non manca, ma è la sensibilità ecclesiale di alcuni parroci il vero se​greto dell’accoglimento delle iniziative maggiori”. La stessa Umbria se​gnala in un passaggio della sua sintesi che “il problema è oggi tenuto pre​sente anche attraverso un impegno più capillare che cerca di raggiungere il più possibile parrocchie, singoli cristiani, varie articolazioni ecclesiali”.

Nell’ampia e documentata analisi della Lombardia si accoglie fin dal​le prime battute una chiara affermazione che viene da Brescia e mette in evidenza la stessa realtà quando afferma: “resta che la reazione a questo problema dipende molto dalla sensibilità pastorale delle persone interessa​te”. Di contro, tutti affermano che attenzione e incisività pastorale per​dono di tono quando gli operatori sono latitanti, inerti, scoraggiati. In proposito mi sembrano utili le sottolineature del Piemonte che denuncia con chiarezza come: “Si riscontra - però - ancora troppo poco coraggio da parte dei sacerdoti e degli educatori nel rivolgere ai giovani una proposta vocazionale esplicita e precisa”.

In questa peculiare dimensione della pastorale vocazionale che è la proposta e l’accompagnamento appare più evidente la diretta dipendenza del nostro lavoro dalla nostra capacità di raggiungere, incoraggiare, for​mare i singoli operatori. Rincara la dose l’Emilia-Romagna attribuendo alla super-attività dei Direttori dei CDV, in altri impegni, l’impossibilità di far bene il lavoro - ritenuto essenziale - di incidere nelle parrocchie e nelle zone pastorali. La stessa “girandola” dei Direttori fa perdere ad essi contatti preziosi e indispensabili. Le conseguenze più vistose mi sembra che possano riassumersi, con​cretamente, nelle prospettive che sintetizzerei così.

· Essenziale il ruolo del vescovo.

Al di là di ogni ovvietà, essendo la pastorale vocazionale essenzial​mente animazione che coinvolge la comunità cristiana in tutte le sue com​ponente e con responsabilità diversificate ma sempre personali, il Vescovo non può contare tanto su una struttura quanto su persone concrete. La scelta della persona giusta, al posto giusto, per il tempo e con i mezzi giu​sti non è un optional. L’aver creduto ad una pastorale vocazionale unitaria, nel cuore della pastorale ordinaria della Diocesi, come risposta seria alla sfida epocale che la Chiesa vive, rispetto alla fioritura delle vocazione, non può restare senza conseguenze per i nostri Vescovi, nelle concrete scelte di persone e di mezzi destinati ad un servizio così delicato e impegnativo e che non può contare su strumenti tradizionali e ben strutturati. È il primo “grido” che giunge forte e chiaro da tutte le diocesi.

· Investire sugli animatori.

E per questo sugli operatori. Se la pastorale vocazionale deve conti​nuare a camminare con le gambe dei cuori allora è precipuo un impegno per coinvolgere, animare, formare, sostenere l’impegno di animazione vocazionale di tutti e di ciascuno. Nasce l’immagine di un Centro che fa la scelta capillare della “periferia”, del territorio: dei luoghi dove concre​tamente le comunità cristiane vivono e fanno vivere la Chiesa. Nasce l’im​magine di un Centro che non esprime tanto la preoccupazione delle cate​gorie vocazionali coinvolte nella crisi bensì la preoccupazione della Chiesa per la Chiesa: per la sua stessa vocazione, vita di comunione, per la sua missione. Emerge forte e chiaro dalle relazioni. Mi piace riportare quanto la Lombardia segnala in proposito: “In alcune diocesi è stato avvertito in maniera non drammatica, in altre come un problema che può comportare rassegnazione o preoccupazione. Comunque la questione viene avvertita in maniera diversa dalle categorie vocazionali: atteggiamento realistico (razionalizzante); allarmistico; seriamente interessato e responsabile...”. Ciò deve finire: è la Chiesa che si deve preoccupare come sa preoccu​parsi la Chiesa e per una preoccupazione che sia pienamente e correttamente di tutti! A ciascuno resterà, come specifica, la modalità di contri​buire alla fioritura vocazionale. Ma come sarà possibile ciò se la Chiesa locale non ha e non investe negli animatori vocazionali parrocchiali, fora​niali ecc. e non investe in animatori di animatori? Come sarà possibile ciò se - come dice l’Emilia-Romagna - “il CDV non ha grande forza per inci​dere nelle parrocchie o zone pastorali”.

· Raggiungere i gangli della pianificazione pastorale.


Perché poi è ciò che conta davvero dal punto di vista operativo. Il Triveneto segnala sicuro che: “ci sono segni visibili di crescita nelle diocesi dove la pastorale non è a singhiozzo, ma si crede nei tempi lunghi di formazione accompagnando ragazzi, giovanissimi e giovani (con le fa​miglie) a passare dalla percezione alla decisione”. Di contro appare chiara la denuncia della Toscana che subito sottolinea: “L’impegno profuso dai singoli CDV non è sempre suffragato da risultati di unitarietà e di inner​vamento della PV nella pastorale delle Chiese locali. Ci sono delle inizia​tive ma manca il coinvolgimento dell’intera pastorale. Non c’è, in sintesi, - conclude con forte e lucida osservazione - una pastorale che è tale perché è vocazionale”. Collegandolo ai punti precedenti sottolinea le luci e le ombre di questo aspetto anche l’Umbria quando afferma che “Il riferi​mento al P.P. V.  appare ancora abbastanza marginale e non adeguata​mente penetrato nel tessuto delle comunità cristiane della regione. Il suc​cedersi in questi anni di vari direttori dei CDV, sempre carichi di altre re​sponsabilità, non ha permesso un lavoro costante, metodico, capillare”. La denuncia-su questo versante è ampia. Le Marche rilevano che “nei pia​ni pastorali diocesani il tema delle vocazioni di speciale consacrazione è poco presente”. La Calabria non lo manda a dire che nella regione “per la pastorale vocazionale unitaria l’attenzione è irrilevante”. Seppure più ottimista anche la Puglia registra che “non si è ancora giunti alla consa​pevolezza di ‘vocazionalizzare’ tutta la pastorale, essendo in qualche diocesi dominante la concezione della ‘delega’ e del ‘reclutamento’”. Anche la Sicilia si allinea nel rimarcare che “la difficoltà maggiore sta nel​la mancata ricezione di una pastorale vocazionale come responsabilità di tutti”. Eppure questo appare davvero essenziale per la natura stessa dell’an​nuncio vocazionale che non può prescindere in alcun modo dai contesti naturali della evangelizzazione, della riflessione, della educazione alla fe​de.

Appare chiaro, dalla ricognizione sulla accoglienza del Piano della comunità cristiana, che se il Piano non riesce ad alimentare con la sua pre​senza, i suoi contenuti, i suoi orientamenti, i luoghi concreti dove si pro​gramma la pastorale “della” e “nella” diocesi ogni nostra speranza e im​pegno resterà marginale.

Circa gli orientamenti pastorali

1. DIOCESI E PARROCCHIE (n. 26)

• Quale rilievo ha dato, in questi anni, il piano pastorale diocesano, con i suoi programmi annuali, convegni diocesani, incontri clero, ecc. alla dimensione e all’azione vocazionale?

• Il Direttore del CDV quali possibilità ha di “incidere” sulle scelte pastorali della Diocesi?

• Come sono state coinvolte le parrocchie? Le foranie? Le zone pasto​rali, i decanati? Quali esperienze pratiche hanno consentito alla par​rocchia - nel suo insieme - di vivere momenti forti e significativi di pastorale vocazionale?

• Come il CDV ha cercato - in questi anni - l’azione pastorale delle parrocchie? Quando e come è stato possibile intervenire? Con quali ri​sultati di accoglienza e di attenzione? Si è dato vita al ministero di fat​to dell’animatore vocazionale parrocchiale?

2. LA PREGHIERA (n. 27)

• Quali esperienze di preghiera vocazionale in Diocesi sulla base delle indicazioni del Piano sono state promosse e realizzate? Ce ne sono al​tre? Con quale tenuta e intensità nel tempo?

• Il CDV ha rapporti costanti con i monasteri di vita contemplativa? Con quale risultato?

3. LA CATECHESI (n. 28)

• Che cosa si è fatto per i catechisti? Quale rapporto con l’Ufficio Ca​techistico?

• Le indicazioni del Piano sono state accolte? Quali? Quali difficoltà si sono incontrate?

4. LA LITURGIA (n. 29)

• La ricca proposta del Piano quale crescita ha prodotto? Che cosa ha fatto il CDV in questa direzione? Quali rapporti con l’Ufficio Liturgi​co?

5. LA CARITÀ (n. 30)

• Come ci si è mossi concretamente? Quali rapporti con la Caritas?

Le luci e le ombre del capitolo precedente vengono più nitidamente rilevate nel primo degli orientamenti presi in considerazione. Alla doman​da posta “di petto” sul: rilievo dato, dai Piani diocesani, alla tematica vo​cazionale e su “quanto conta” il Direttore del CDV si è risposto in manie​ra articolata e differenziata. Con alcune costanti che vanno tenute presen​ti.

La Sicilia afferma che il livello diocesano, per molti aspetti è un livel​lo aperto, praticabile e, almeno in parte, attento alla dimensione vocazio​nale; offre al Direttore la possibilità di “esserci” là dove si decidono scelte e programmi. “Il punto dolente è nel passaggio alle parrocchie, ai vicaria​ti... La presenza quindi dei CDV nelle parrocchie è piuttosto precaria e occasionale”. Il reperimento e la formazione degli animatori, così come ci si è pre​sentata nella prima parte, finisce per divenire urgenza prioritaria. Avendo l’impressione che questa analisi fosse abbastanza comune anche se un po’ troppo “ottimistica” ho percorso tutte le risposte per ve​dere concretamente dove sono gli snodi deboli o i punti più solidi su cui orientare la nostra attenzione.

L’Abruzzo insiste sulla difficoltà a realizzare tale passaggio. Laddo​ve infatti il CRV ha promosso la costituzione dei centri vocazionali par​rocchiali non ha trovato risposta positiva, né si è affermata, malgrado gli sforzi dei CDV la figura dell’animatore vocazionale parrocchiale. Ancora peggiori le notizie che vengono dal Lazio. L’Umbria sottolinea la respon​sabilità dei parroci troppo poco sensibili. La Liguria si presenta scoraggia​ta. Da questo punto di vista non è entusiasta neanche la relazione del Tri​veneto e del Piemonte.

Tuttavia, a partire da quanto ci dice la Lombardia sul ministero “di fatto” dell’animatore vocazionale che “è presente da qualche anno in al​cune parrocchie di alcune diocesi lombarde soprattutto per aiutare a me​diare le proposte diocesane con quelle parrocchiali... anche se la finalità specifica non è di facile comprensione...” sembra che la prospettiva ap​paia praticabile ma ad alcune condizione: l’investimento sulla figura del​l’animatore vocazionale parrocchiale, inteso come ministero di fatto, è possibile solo se è corredato da una chiarezza sulla teologia, sugli obiettivi e sui contenuti della pastorale vocazionale. Tale chiarezza è invocata e non senza qualche punta polemica, per altro comprensibile se non condi​visibile (Milano e Bergamo). Forse questo momento di studio risponde anche a tali sollecitazioni.

Emerge in molte relazioni come debba essere per il momento conside​rata strada maestra per l’innervamento di un Piano nelle diocesi la media​zione del clero (secolare e religioso) come dei religiosi e delle religiose i quali, collocati in snodi cruciali della pastorale diocesana e parrocchiale possono far crescere le quotazioni della pastorale vocazionale promossa dai CDV. Non c’è Regione che non abbia segnalato - a questo proposito - l’im​portanza degli incontri mensili del clero come snodo cruciale del servizio del CDV: siano essi tutti improntati al tema oppure occasioni per infor​mazioni, consegna “intelligente” di sussidi ecc.

Ciò consente normalmente di attivare la cinghia di trasmissione diocesi-parrocchia là dove passano proposte che le parrocchie accolgono - tutto sommato - con favore e con interesse. Così i CDV riescono a pro​porre e a realizzare settimane vocazionali ed anche mesi vocazionali per lo più ricchi di incontri importanti con il popolo di Dio (Lombardia). Nascono équipes vocazionali di zona in stretto raccordo col CDV (Piemonte). Le parrocchie stesse trovano naturale interpellare il CDV in occasione di ordinazioni, professioni, anniversari (Liguria e Campania). Gli stessi ani​matori vocazionali parrocchiali e zonali vengono sorretti, incoraggiati, e stimolati nel loro servizio (Toscana). Un rapporto costante con il clero apre le porte anche ad altri ministeri è così non mancano incontri tra CDV e parrocchia con vari soggetti: catechisti (Lazio); cresimandi (Abruzzo); famiglie con le catechesi al popolo e le missioni vocazionali parrocchiali (Calabria); ministranti (Sicilia); animatori della liturgia (Campania).

La Giornata Mondiale è considerata da tutti - con toni diversi e con diversa soddisfazione, ma con eguale misura - la vera opportunità da uti​lizzare al massimo. La scelta del tema, la sussidiazione, la data fissa, per tutto il mondo e per tutte le vocazioni, fanno della Giornata il punto fo​cale del servizio del CDV con probabilità non secondarie di incidere sia in diocesi che nelle parrocchie. La Lombardia, ad es., pur inserendo - come era ovvio - la Giornata nel capitolo dedicato alla preghiera, la distingue nettamente dalle altre occasioni descrivendola come prezioso “contenito​re” di preghiera, riflessione, catechesi, e altre iniziative. Attorno a questo momento sembra che si giochi gran parte del senso e ruolo del CDV, dell’animatore di comunità, della pastorale vocazionale unitaria delle Chiese particolari.

Da più parti si segnala l’esperienza del Sinodo diocesano come occa​sione utilizzata e talvolta preziosa perché la diocesi possa dare il giusto ri​lievo alla questione vocazionale. E i Direttori dei CDV trovano in questi appuntamenti un’occasione propizia per dire la loro, contribuendo a far sì che le “proposizioni” e i programmi diocesani che dai Sinodi scaturi​scono prevedano la priorità dell’impegno vocazionale. Sembra importan​te studiare meglio questo settore tenendo presente la logica dell’evento si​nodale, per “esserci”, nel modo giusto e nelle fasi giuste. Esperienze signi​ficative in proposito dalle diocesi di Crema, Lodi, Milano.

Nei settori fondamentali dell’azione pastorale della comunità cristia​na (Preghiera, Catechesi, Liturgia, Carità), sembra che il Piano abbia fat​to la sua scelta più significativa, se non profetica. Comunque laddove si è riusciti a realizzarne gli orientamenti pastorali lo si è fatto con esiti ap​prezzabili e buona soddisfazione. Volendo raccogliere alcune indicazioni, particolarmente significative per la nostra ricognizione, e destinate a diventare ossatura degli orienta​menti futuri, ci limitiamo ad alcune spigolature dalle quali emerge un quadro sufficientemente chiaro, completo e, ad un tempo, sintetico e rap​presentativo.

Riguardo alla preghiera tutti concordano con l’Abruzzo quando di​ce: “la preghiera appare al presente veramente il mezzo e il percorso più battuto in generale... Sembra essere questo il vero punto-forza della pa​storale delle vocazioni e comunque sicuramente l’aspetto prevalente. Al​l’appello del Signore, questa è la vera buona risposta dei CDV della Re​gione” e condividono volentieri quello che sottolinea la Sicilia: “Una pre​ghiera che ha saputo mantenere e rinnovare quanto c’era di meglio nella tradizione del popolo cristiano per la sollecitudine verso le vocazioni con​sacrate, ma che secondo le indicazioni del Piano si è saputa arricchire di nuove forme più consone e rispondenti alla pastorale vocazionale” giungendo ai commenti entusiastici della Campania che non teme di dire che “l’aumento in alcune diocesi delle vocazioni viene individuato come un frutto della costante e continua preghiera”. Una descrizione, ricca, dettagliata, e che, praticamente, raccoglie tutto quanto è stato segnalato in proposito dalle regioni la offre la Lom​bardia che segnala anche il prezioso raccordo con i Monasteri di vita con​templativa.

La catechesi, i catechisti e i responsabili diocesani e parrocchiali sono stati spesso - con risultati diversi - interlocutori privilegiati dei CDV. La Puglia ci dice in proposito che “i CDV hanno mostrato impegno sistema​tico ad incontrare, nelle varie parrocchie, i catechisti per verificare con lo​ro il cammino di fede dei ragazzi e dei giovani e per inserirsi nei vari grup​pi per una catechesi specificamente vocazionale”. E non manca di segna​lare che “qualche direttore di CDV collabora con scuole di formazione per catechisti e con gli Uffici catechistici diocesani sviluppando tematiche vocazionali”. La Toscana segnala come “la catechesi è uno degli ambiti privilegiati nelle settimane vocazionali parrocchiali”. La collaborazione tra CDV e UCD giunge in Umbria a produrre risultati definiti apprezza​bili tra i quali appaiono indicativi e originali: “un concorso scolastico con il coinvolgimento degli insegnanti di religione... la fiaccolata dei santua​ri... una mostra vocazionale stabile e itinerante...”. La scarsa conoscenza del P.P.V. da parte dei catechisti è sottolineata dalla Campania che non manca di suggerire un rapporto più stretto in questa direzione fra CNV e UCN.

Dipende forse da una più volte segnalata latitanza degli uffici liturgi​ci la difficile situazione di raccordo tra vocazioni e vita liturgica della co​munità cristiana. Volendo sottolineare possibili piste aperte dall’esperien​za ci aiuta il Piemonte quando riferisce che “la collaborazione si attua, in genere, in occasione della preparazione del sussidio per il mese vocaziona​le. Positivo quasi ovunque è il cammino con il gruppo dei ministranti”. Oltre a questo, interessante la piccola e non solitaria aggiunta che viene dall’Emilia-Romagna dove si segnala come “il CDV diffonde una pagel​lina con intenzioni vocazionali per le Lodi e i Vespri e raccomanda l’inten​zione di preghiera vocazionale durante la messa domenicale”. Non man​cano naturalmente riferimenti all’anno liturgico, alla liturgia delle ordina​zioni e professioni ma sembra un percorso tutto da battere e si nota quasi la meraviglia del non aver realizzato di più. Più completo e articolato ap​pare il quadro in Lombardia dove il percorso dei sacramenti dell’inizia​zione cristiana aggiunge un’indicazione preziosa, perché è constatato da più parti che proprio a partire dal “celebrato” la dimensione vocazionale penetra nel “preparato” e nel “vissuto”. Battesimo, Cresima, Eucaristia sono comprensibili altrimenti?

Carità e Caritas, con sorpresa del CRV dell’Emilia-Romagna sono un campo dove i CDV sono quasi assenti. Con meno sorpresa ma con eguale chiarezza la denuncia è diffusa. Se la ricognizione può offrirci qualche dato significativo da portare nel nostro futuro mi sembra che qualche debole indicazione provenga dall’Umbria la quale segnala una diocesi dove “il CDV ha coordinato con la Caritas la proposta di significativi progetti per giovani in ricerca vocazionale, come momenti di verifi​ca della propria vocazione” e un’altra diocesi dove “il CDV parla di cam​pi di volontariato che stanno diventando in diocesi una tradizione”. L’A​bruzzo parla di “un’esperienza di servizio agli ultimi, suggerita nel tempo di accompagnamento vocazionale”.

Circa il coinvolgimento delle responsabilità

Che cosa si è programmato? Che cosa si è fatto? Con quali risultati? Quali resistenze o difficoltà?

1. Dei Presbiteri e Diaconi (32 e 33)

2. Dei Consacrati (34 e 35) 

3. Dei Missionari (36) 

4. Delle Famiglie (38)

5. Delle Aggregazioni ecclesiali (39)

6. Dei centri educativi (scuola, oratori, ricreatori) e degli insegnanti di Religione (40).

Si nota facilmente che in questo settore l’impegno dei Direttori e dei loro CDV è stato il più determinato e convinto. Dove è stato possibile - con risultati largamente differenziati in base alla risposta ottenuta - si è cercato di coinvolgere le diverse categorie vocazionali elencate nel Piano con ogni mezzo. Le più comuni iniziative che vengono segnalate sembra che si possano così riassumere.

Presbiteri e Diaconi.

Giornate di studio, ritiri, giornate di fraternità sacerdotale in semina​rio. Singolare e particolarmente interessante l’iniziativa di una diocesi del​la Campania che programma e realizza una settimana di studio su tema​tiche vocazionali gradita e partecipata. Anche in Lombardia viene segna​lata una diocesi che propone ai presbiteri una “tre giorni” di confronto pastorale su tematiche vocazionali. Qualcosa di più accade in quelle dio​cesi (un po’ in tutte le regioni italiane) dove viene nominato un presbitero per ogni vicariato o forania o zona pastorale con il compito dell’anima​zione vocazionale. Ma quante resistenze e difficoltà vengono segnalate! La difficoltà maggiore - ci dice senza mezzi termini la Campania - dipende dal fatto che molti sacerdoti non hanno il coraggio di proporre ad altri la propria voca​zione perché hanno poco slancio e entusiasmo nel vivere la propria. Il La​zio attribuisce ad una mancanza di una programmazione organica e al continuo succedersi dei Direttori dei CDV lo scarso e difficile coinvolgi​mento dei presbiteri. La Toscana sottolinea come la disattenzione dei pre​sbiteri finisca per rendere difficile e talora impossibile l’inserimento della dimensione vocazionale nella pastorale parrocchiale. Abbastanza diffusa appare la constatazione dell’Umbria secondo la quale un certo interesse si starebbe lentamente manifestando senza essere solo direttamente propor​zionato alla preoccupazione della diminuzione numerica del clero, come era nel passato.

Consacrati.

Le religiose sembrano coinvolte, nel lavoro comune, con serietà, competenza, impegno. Molto meno i religiosi, quasi sempre discreto l’ap​porto e la collaborazione dei missionari. I Centri Diocesani Vocazioni e in particolare i loro Direttori riescono a dar vita ad un lavoro organico e co​ordinato laddove si sono stabiliti rapporti personali con i superiori dei va​ri istituti ed in particolare qualora le rispettive Conferenze abbiano scelto decisamente di lavorare in diocesi con cammini vocazionali unitari.

Le difficoltà derivano per lo più da due fattori: o dalla scarsa attitu​dine alla collaborazione e al camminare insieme (Puglia) come fenomeno “culturale” e a causa di un certo tipo di “mentalità religiosa” individua​lista; oppure - molto più comunemente - da una prospettiva operativa resa diversa ed eterogenea dalle attese che determinano l’impegno vocazionale. L’Abruzzo - Molise segnala così come per i religiosi/e prevalgono ini​ziative di preghiera e di promozione vocazionale proprie, distinte da quel​le diocesane. Talvolta anche il solo dialogo con gli organismi di rappre​sentanza, diocesani e regionali, risulta stentato e difficile. La stessa diffi​coltà è segnalata dall’Umbria che collega tale fenomeno al più vasto limi​te di una pastorale ordinaria spesso frammentaria e a compartimenti stagno. Più analitica e accurata la riflessione della Lombardia laddove si fa osservare che i consacrati si lasciano per lo più coinvolgere dagli orga​nismi di categoria e in quei contesti l’attenzione alle vocazioni c’è e come. Ancora troppi sospetti e il desiderio di vedere frutti pastorali immediati rendono difficile il lavoro comune. Abbastanza evanescente, un po’ ovun​que, risulta il momento del coinvolgimento degli istituti missionari. Forse è la loro peculiarità che rende “leggero” il contatto.

Le Famiglie.

Singolare ma vera l’osservazione della Lombardia che, riferendosi ad una diocesi, sottolinea come le maggiori resistenze (si manifestano nelle famiglie) quando sono coinvolti vocazionalmente i loro figli. Ed è un’os​servazione comune a molte diocesi italiane che ci fa comprendere una si​tuazione da non sottovalutare: il coinvolgimento delle famiglie è facile finché non sono “coinvolte” nella propria carne. Allora tutto diventa dif​ficile. E sembra allora che divenga particolarmente importante il lavoro che si deve fare con le famiglie perché riscoprendo gli sposi la propria vo​cazione, sappiano vedere la propria vita coniugale e familiare a servizio di tutte le vocazioni. In questa prospettiva, suggerisce per esperienza il Tri​veneto, è di grande aiuto il Direttorio di Pastorale Familiare della CEI. Dal Piemonte giunge una segnalazione concernente l’esperienza di utiliz​zo delle celebrazioni per l’Anno internazionale della Famiglia con iniziative specifiche. Da tutte le regioni giunge comunque la buona notizia che nella stra​grande maggioranza dei CDV è presente una coppia di sposi, è quasi sem​pre buono - come sottolinea esplicitamente la Campania - il rapporto con l’Ufficio Famiglia e con i corsi per fidanzati come sottolinea l’Abruzzo - Molise.

Aggregazioni Ecclesiali e Centri Educativi.

Data la scarsità di notizie, si possono guardare contemporaneamente le risposte concernenti il coinvolgimento delle responsabilità di aggrega​zioni e centri educativi. Sono poche le diocesi che hanno un’esperienza a riguardo, dice la Campania, tuttavia viene segnalato un buon rapporto con l’Azione Cattolica che altre Regioni sottolineano, come la Toscana che fa riferimento al settore giovani di AC. Quest’ultima ci riferisce anche di esperienze significative tra CDV e scuole cattoliche particolarmente le​gate alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni anche con sche​de opportunamente preparate per le medie superiori. Da segnalare l’ini​ziativa di un CDV dell’Abruzzo - Molise dove da quattro anni viene pro​posto agli studenti - prima di entrare a scuola - “il quarto d’ora”, ovvero un’iniziativa di preghiera in una parrocchia vicina all’istituto scolastico. Qua e là il tentativo di coinvolgere gli insegnanti di religione con risultati per lo più scadenti (Umbria). La Lombardia segnala inoltre qualche coin​volgimento con la commissione oratori e pastorale giovanile.

Circa l’accompagnamento vocazionale

1. PERSONALE

• Quale attenzione si è riservata alla Direzione spirituale? Che cosa si è fatto?

• Quale attenzione si ha in diocesi per i giovani/adolescenti? Quali iniziative per la proposta vocazionale? Dalle comunità cristiane pro​vengono al CDV richieste in tal senso?

2. DI GRUPPO

• Il CDV promuove iniziative in tal senso? Con quale esito? 

Personale.

Sembra che il tema dell’accompagnamento, previsto dal Piano dal n. 41 al n. 50, sia il più sentito e al momento il più fecondo in molte diocesi italiane. In particolare - anche per l’impulso dato dal CNV - ci si è dedi​cati alla direzione spirituale con serietà e grande interesse. La Lombardia ci riferisce di una notevole quantità di incontri sul di​scernimento e sull’accompagnamento; di seminari sulla direzione spiri​tuale e di convergenze di varie componenti ecclesiali su questa tematica. E la stessa regione sottolinea la crescente domanda di accompagnamento alla quale sempre di più i CDV dovranno saper rispondere. L’Umbria sottolinea come la direzione spirituale stia conoscendo un periodo di confor​tante ripresa e come ci sia una diocesi dove un prete sia stato dedicato a tempo pieno alla pastorale giovanile e vocazionale col compito di rendersi totalmente disponibile alla direzione spirituale. Interessante l’esperienza del Triveneto di un prezioso coordinamento diocesano della “geografia dell’ascolto” laddove si è diffuso l’elenco dei presbiteri e dei consacrati disponibili per la direzione spirituale e l’orientamento vocazionale. Momenti formativi importanti, in collaborazione con i seminari, so​no segnalati anche dal Piemonte. Qualche vescovo ha scritto anche una lettera pastorale - ci riferisce la Campania - sulla direzione spirituale.

Di Gruppo

Al di là di una certa confusione tra annuncio, proposta e accompa​gnamento che fa confondere l’accompagnamento di gruppo con i campi - scuola, che sono invece momenti di annuncio vocazionale, talvolta di pro​posta, solo raramente parte integrante di un cammino, l’accompagna​mento di gruppo trova nelle scuole di preghiera e in incontri mensili, pe​riodici anche più frequenti, i suoi strumenti principali e più diffusi. La Toscana segnala un forte impegno in tal senso da parte dei Fran​cescani e da parte di vari istituti di suore ma senza riferimenti ai CDV. Il Piemonte segnala la presenza di Centri di Ascolto per giovani. Dopo la morte di don Puglisi anche in Sicilia si è costituito un Centro Ascolto Gio​vani per offrire questo servizio. L’Emilia-Romagna sottolinea il grande impegno delle famiglie religiose in questa direzione e la Liguria racconta del primo giovedì del mese offerto dal e in seminario per gruppi giovanili. L’Abruzzo - Molise sottolinea l’importanza di offrire itinerari formativi al fine di formare i responsabili di pastorale giovanile alla capacità di “avere occhio” per le attitudini vocazionali di adolescenti e giovani. L’importanza degli Esercizi Spirituali come momento di accompagna​mento vocazionale di gruppo promossi anche dai CDV è segnalata anche dall’Umbria e dal Triveneto. L’Umbria propone inoltre attraverso il semi​nario regionale di Assisi un appuntamento mensile per giovani e ragazze in tre centri della Regione, tre giornate separatamente per gruppi di giova​ni e di ragazze già orientati vocazionalmente. La Lombardia segnala la promozione di cammini di orientamento vocazionale per giovani diretta​mente da parte di vari CDV nelle rispettive diocesi e in varie zone di alcu​ne diocesi.

Circa la struttura del CDV

È quella ipotizzata nel n. 54 del Piano. Se no perché?

Dove c’è, la struttura del CDV rispetta per lo più le indicazioni del Piano con alcuni ritocchi di adattamento ad esigenze particolari. In molte Diocesi non c’è un vero e proprio Centro. Magari c’è un Direttore e tal​volta solo sulla carta che non ha mai costituito una vera struttura opera​tiva. Altre volte il Direttore fa tutto con l’aiuto di un paio di suore o un buon laico. Si riconosce tuttavia l’importanza di una strutturazione com​pleta e in linea con il Piano. Sembra comunque vera l’osservazione dell’E​milia-Romagna che delinea un CDV italiano bisognoso di essere rincuo​rato. L’incontro che il CNV tiene ogni due anni per i direttori sia più per loro. Il direttore non sia cambiato facilmente ma non sia dimenticato in

quel posto. È altrettanto condivisibile la constatazione del Triveneto e l’auspicio che forse qualche direttore, se pur oberato da tanti altri impe​gni, potrebbe rendersi disponibile per un miglior coordinamento del CDV e aderendo maggiormente agli appuntamenti del CNV e CRV.
TERZA RELAZIONE

Le diverse fasi della pastorale vocazionale della Chiesa italiana con particolare riferimento agli ultimi quindici anni (1980-1995)

di Walter Magni, Rappresentante dei Presbiteri all’Ufficio CNV

WALTER MAGNI

ALCUNE PREMESSE

Il titolo dell’intervento allude a delle fasi, a diverse fasi della pasto​rale vocazionale. È importante cercare subito di intendere il concetto di fase connotan​dolo in senso propriamente storico-cronologico. Fase corrisponde infatti a ciò che viene normalmente inteso come periodo, cioè lo stato di una co​sa diverso dai precedenti o le varie condizioni successive di una cosa, di una situazione. Queste diverse fasi andranno poi rinvenute - considerato il contesto nel quale si collocano anche le altre relazioni di questo semina​rio di studio - a partire dal Concilio Vaticano II, affrontando così un arco di tempo che abbraccia circa una trentina di anni della Chiesa italiana.

C’è un altro aspetto preliminare che va individuato e implica un in​terrogativo: alla luce di quale criterio, di quale categoria, sarà possibile tentare una ricognizione delle diverse fasi dell’azione pastorale della Chie​sa italiana nei confronti delle vocazioni? La domanda è pretenziosa, ma ne ripropone anche un’altra: in che senso infatti è possibile ritenere l’espressione pastorale vocazionale una categoria valida, un criterio di natura pastorale in grado di sostenere con obiettività un’analisi di questo genere? E ancora: come distinguere un versante cronologico-descrittivo del dato vocazionale (una sorta di generica attenzione o cura delle vocazioni) da un versante più propriamente storico-categoriale (cioè di specifica pastorale vocazionale)?

Un dato è davvero sotto gli occhi di coloro che, con modalità diverse, si affaticano attorno alle vocazioni. È innegabile constatare il fatto che si sia parlato - e ancora molto si parli - di pastorale vocazionale nella Chiesa italiana, ma poi andrebbe anche registrata la fatica a far decollare un’or​ganica e diffusa cura delle vocazioni in senso propriamente pastorale. Si da piuttosto un paradossale contrasto tra l’abbondanza delle parole sulle vocazioni e i risultati vocazionali che ne dovrebbero derivare.

Non si sta affatto pretendendo di assistere ad una proporzione pro​duttiva tra parole e risultati vocazionali. Il Vangelo ci metterebbe subito in guardia da queste pretese. Piuttosto, sulla scorta di tale contrasto tra parole e risultati, dovremmo essere indotti a riflettere più che sulla spro​porzione quantitativa dei risultati, sulla effettiva proposta qualitativa del​la comunicazione pastorale circa la realtà vocazionale stessa. È possibile affermare che nelle comunità cristiane non è di fatto ancora presente un senso della pastorale vocazionale univoco?

Mentre, infatti, il versante immediato dell’agire a favore delle voca​zioni (prassi) non sembra fare problema proprio a nessuno, anzi, viene sempre guardato con simpatia e attesa da parte dei più; il versante che in​vece pretenderebbe una sorta di dignità propria nell’ambito delle conside​razioni riflesse di carattere pastorale finisce per essere sempre più debole e affaticato, se non addirittura insostenibile da parte magari dei pastora​listi più accreditati.

Sarà possibile dunque, alla luce della ricognizione del lavoro svolto in questi trent’anni, pretendere una più convinta connotazione teologica del​la prassi vocazionale, così che come la pastorale vocazionale, come cate​goria avente una propria dignità, possa avvalorare e sostenere i grandi pronunciamenti magisteriali sulle vocazioni?1
In rapporto pertanto ad un’analisi propriamente storica delle diver​se fasi della pastorale delle vocazioni nella Chiesa italiana (tra teologia e prassi) sarà importante riuscire a verificare attraverso quali e quante fasi una certa teologia della vocazione ha di fatto favorito una determinata prassi o anche a quale teologia una determinata prassi vocazionale si è vo​lutamente riferita e giustificata2.

I. LA COMPLESSA RICOGNIZIONE STORICA
DELLA PASTORALE DELLE VOCAZIONI

La domanda che attraversa questa prima parte della ricerca è questa: la pastorale vocazionale è una categoria capace di avviare una sintesi rico​gnitiva obiettiva nei confronti della complessa azione pastorale a favore delle vocazioni nella Chiesa italiana?

Si è dunque alla ricerca di una prospettiva di lavoro, di una possibile analisi di carattere storico, tentando - e la pretesa è davvero alta - una sto​ria della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana nel post-Concilio.
Materiale a questo riguardo se ne può trovare in abbondanza, anche se non è mai stato riordinato e organizzato con una certa completezza. Lo si ritrova piuttosto come affastellato in senso più descrittivo e pratico. In questo senso è forse impossibile pretendere di enumerare le iniziative di pastorale vocazionale messe in atto negli ultimi trent’anni nella Chiesa italiana. Proprio per questo dunque è necessario individuare il dinami​smo, la categoria (o le categorie) in grado di dare significato, senso ad una molteplicità di dati e di elementi pastorali. Da questo punto di vista non sono riuscito a trovare studi di carattere pastorale particolarmente significativi3.

1) Approcci interpretativi della cura delle vocazioni

Mancando, dunque, da un punto di vista della riflessione pastorale, dei riferimenti categoriali precisi alla luce dei quali interpretare il com​plesso dell’azione nei confronti delle vocazioni nella Chiesa italiana, ci si potrebbe rifare in termini di avvio anche ad altri approcci categoriali ed interpretativi del dato vocazionale teso.

Sono utili ad esempio alcune note di carattere ecclesiologico circa una possibile interpretazione dell’animazione vocazionale di P.Grieger, scritte una quindicina di anni fa. Schematicamente si riferisce come a tre concezioni ecclesiologiche che interpretano altrettanti approcci tra Chiesa e mondo: in senso monista, dualista e pluralista, che a loro volta finiscono per segnare profondamente la stessa pastorale delle vocazioni4. In un recente studio di carattere teologico-descrittivo5 C. Rocchetta annota ben sei modelli di teologia della vocazione operanti dinamicamen​te nel periodo post-conciliare della Chiesa italiana: il modello personale​-esistenziale; quello trinitario-ecclesiale; quello comunitario-ministeriale; il modello della vocazione universale alla santità; quello storico-salvifico; e infine quello mariologico. Egli conclude che “dall’insieme dell’esame svolto, oltre alla disomogeneità del concetto di vocazione e alla debolezza del quadro teologico di riferimento, un dato sembra emergere con eviden​za: la prospettiva di fondo che determina i diversi modelli vocazionali è primariamente e prevalentemente ecclesiologica. Certo, il modulo eccle​siologico ha determinato in misura predominante la teologia e la pastorale vocazionale della Chiesa post-conciliare. Ci si può tuttavia domandare se questa accentuazione abbia tenuto in sufficiente conto la dimensione cri​stologica della teologia della vocazione e se non debba essere opportuna​mente integrata da essa, specie nel nuovo clima culturale e con le istanze che si impongono oggi alle nostre comunità”.

Infine il riferimento potrebbe essere alla dinamica propriamente cul​turale, pure essa intesa come possibile categoria capace di interpretare l’a​zione o l’animazione a favore delle vocazioni. Ci si può riferire ad uno studio abbastanza recente di Juan E. Vecchi6. La convinzione di fondo che guida il lavoro è che, volendo individuare dei modelli vocazionali pos​sibili e convincenti, un ruolo singolare lo gioca il rapporto che si può in​travedere e stabilire tra comunità cristiana e società, tra contributo dei credenti e movimenti socioculturali, tra gli atteggiamenti della Chiesa e l’emergere di nuovi problemi e soggetti sociali.

Concretamente nei contesti propriamente cattolici, di fronte alla se​colarizzazione e alla post-modernità, sono state formulate quattro princi​pali forme di rapporto tra comunità cristiana e società. Si tratta della forma della mediazione della presenza secolare propria dei cristiani; della forma che assume il carattere della rottura; e di quella della diaspora7. Alla luce di queste quattro forme di rapporto che il credente stabili​sce con la società nella quale si trova a vivere è possibile di conseguenza intravedere cinque possibili modelli vocazionali conseguenti: quello che ripensa la vocazione in termini di realizzazione “umana”; quello che indi​vidua nella vocazione l’attesa di un’esperienza spirituale singolare; quello che intende la vocazione come presenza e radicamento nella storia; quello che la interpreta come capacità di unità e riconciliazione; e da ultimo la vocazionalità cristiana intesa come figura profetica8.

Senza la pretesa di un ordine particolare, si è così cercato di vedere come, in assenza di una considerazione propriamente categoriale della pa​storale, sia possibile riferirsi a prospettive che possono pretendere di interpretare l’azione a favore delle vocazioni in quanto tale. Perché dunque non tentare di accedere all’ipotesi della validità categoriale interpretativa della pastorale vocazionale stessa?

2) La pastorale vocazionale come possibile categoria interpretativa

Va riproposta dunque la domanda: la dinamica pastorale può preten​dere di raggiungere un livello, una dignità, propriamente “categoriale” e interpretativo nei confronti della cura delle vocazioni nelle comunità cri​stiane? Sono stati fatti dei tentativi in questo senso? Già si è avuto modo di rilevare nell’introduzione che in questi ultimi decenni sul piano della teologia, come anche della stessa riflessione pasto​rale più specialistica, l’espressione pastorale vocazionale o pastorale delle vocazioni raramente ha trovato uno spazio di trattazione o di considera​zione propria e specifica9.

Resta piuttosto lo spazio per riferirci a qualche tentativo, non sempre specificamente esigente sul piano della riflessione pastorale in quanto tale. Una griglia di lettura pastorale della cura delle vocazioni, che ha tro​vato subito divulgazione e consenso, è quella di A. Cencini, sul finire de​gli anni ‘80, proposta per sé in rapporto ad una rilettura delle diverse fasi dell’azione a favore delle vocazioni espressa nel contesto della vita religiosa10.

Vengono delineate quattro grandi fasi o stagioni della pastorale voca​zionale: 

a) la stagione dell’abbondanza preconciliare, quando la pastorale vocazionale era praticamente assente; 

b) quella degli anni dell’indigenza, propria dell’immediato post-Concilio, che ha espresso un’animazione vocazionale d’emergenza; 

c) la stagione del discernimento, tipica degli an​ni ‘70, che ha fortemente insistito su un’animazione vocazionale intesa come impulso al cambiamento; 

d) e infine la stagione della profezia, che ha ormai avviato un’animazione vocazionale di esplicito rinnovamento11
Andrebbero ricordati anche altri tentativi. Ci si potrebbe rifare ad una rilettura di carattere storico-pastorale della cura delle vocazioni av​viata da C. Quaranta12. Da questo punto di vista egli afferma che la svolta conciliare consistette fondamentalmente nel fatto che per la prima volta nella storia della Chiesa un Concilio ecumenico si è occupato del proble​ma vocazionale, finendo per evidenziare quattro fasi storico-pastorali:

a) gli anni dell’immediato post-Concilio, dal 1965 al 1970, caratterizzati dal​la celebrazione per conto della S. Sede di quattro Congressi internazionali sulle Vocazioni per i direttori dei centri nazionali vocazioni; 

b) gli anni della programmazione a livello nazionale, gli anni ‘70, nei quali la pasto​rale delle vocazioni entra in una fase più sistematica e organizzata; 

c) per giungere poi ad un decennio ricco di iniziative, che va dal 1982 al 1992, con la celebrazione del II Congresso internazionale di vescovi e di altri re​sponsabili delle vocazioni ecclesiastiche (Roma, 10-15 maggio 1981), il cui Documento conclusivo può considerarsi la magna charta della più recente pastorale vocazionale a livello di Chiesa universale, e la pubblicazione del Documento Informativo (1992), con il titolo Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari; 
d) per giungere così alla fase vocazio​nale che si caratterizza per appartenere ormai al clima della cosiddetta nuova evangelizzazione.

Nella stessa linea, e con la preoccupazione di rifarsi ad un orizzonte storico ancora più ampio, va pure ricordata la rilettura del dato vocazio​nale espressa in un breve intervento dal pastoralista C. Bonicelli13 e dal giornalista V. Magno14. Quest’ultimo tenta di delineare le prospettive di una vera e propria storia della moderna pastorale vocazionale, indivi​duando tre grandi momenti: 

a) quello che va dal 1935 all’immediato dopoguerra, con la Ad catholici sacerdotii di Pio XI del 1935 e l’istituzione da parte di Pio XII della Pontificia Opera per le vocazioni sacerdotali nel 1941; 

b) quello che va dalla Menti nostræ di Pio XII nel 1950 al Vaticano II (1965), con tutti i prodromi della crisi e della cosiddetta svolta concilia​re; 

c) sino al periodo che va dal 1965 al 1992 con la preparazione dei Piani nazionali per le vocazioni, il Documento conclusivo del Congresso Inter​nazionale della Pastorale vocazionale del 1982 e un primo Bilancio del la​voro svolto del 1992. In questo senso così conclude: “la parabola dello sviluppo della moderna pastorale vocazionale ha tre fondamentali carat​teristiche: in primo luogo, nell’arco di poco più di cinquant’anni (1935-1985) la pastorale vocazionale ha assunto una precisa fisionomia; in secondo luogo, il tratto più evidente di questa fisionomia è quello che si potrebbe chiamare l’interiorizzazione o spiritualizzazione della pastorale vocazionale, compiutasi con il graduale e pieno recupero della preghiera quale sorgente delle vocazioni; infine, si avvia a scomparire ogni partico​larismo promozionale nel campo delle vocazioni e ci si muove decisamen​te verso una pastorale vocazionale unitaria, strettamente legata al concet​to e alla prassi della ‘nuova’ evangelizzazione” 15.

A questo punto però il discorso si fa più complesso e problematico, nel senso che, anche alla luce di queste diverse letture storico-pastorali, lo stesso termine pastorale finisce per essere inteso in senso molto ampio, ri​sultando talvolta addirittura non chiaro e anche generico proprio in rap​porto al dato vocazionale che vorrebbe indicare, favorire o curare. Questa dispersione generica di significato della pastorale rimane an​che nel caso che volutamente si specifichi con l’aggettivazione vocaziona​le, al punto che l’espressione pastorale vocazionale o pastorale delle voca​zioni finisce per raccogliere e per esprimere - anche e proprio nel periodo post-conciliare della stessa Chiesa italiana - un insieme vario di preoccu​pazioni e di accentuazioni che per altri aspetti invece si vorrebbe cercare di distinguere e coniugare con un ordine maggiore.

Addirittura si potrebbe meglio evidenziare una forte caratterizzazio​ne che qualifica costantemente qualsiasi certe riletture della pastorale vo​cazionale stessa: la forte connotazione magisteriale, quasi una sorta di le​game imprescindibile tra pastorale vocazionale e indicazione magisteriale. Del resto questo stesso rischio di genericismo della pastorale vocazio​nale potrebbe essere rilevato come caratterizzante lo stesso linguaggio del​la pastorale magisteriale più ufficiale. Facilmente si potrà notare nelle stesse indicazioni pastorali a riguardo delle preoccupazioni per le vocazio​ni degli stessi vescovi una sorta di ridondanza e di genericismo volontari​stico. Per un verso non ci si può non preoccupare delle vocazioni che ten​dono chiaramente a diminuire numericamente su molti fronti, ma per un altro, usando proprio il termine vocazione e vocazioni si vorrebbero sem​pre tenere presenti ad un tempo un fronte specifico e un fronte molto aperto a nuovi orizzonti e prospettive16.

3) La prospettiva emergente: una pastorale vocazionale progressiva e includente

Siamo dunque sempre alla ricerca di una formulazione categoriale della pastorale vocazionale. Un dato, tuttavia, potrebbe essere inteso co​me emergente in questo senso: il fatto che, a partire dalle indicazioni del Vaticano II, l’azione a favore delle vocazioni venga costantemente intesa come progressiva e includente. Progressiva nel senso che si percepisce or​mai che non ci si può fermare ad una rigida assolutizzazione della voca​zione sacerdotale, considerando in senso analogico tutte le altre vocazio​ni. Includente in quanto si va ormai verso una considerazione a pieno ti​tolo, nel contesto dell’azione a favore delle vocazioni, cioè della pastorale vocazionale, di tante altre forme vocazionali cristiane.

È questo forse il dato più interessante, da un punto di vista propria​mente teorico-categoriale, della pastorale vocazionale e del dopo-concilio, che si codificherà nei primi anni ‘80 con la considerazione della categoria più ampia e includente della cosiddetta speciale consacrazione. Le fasi che si potrebbero considerare in vista di una corretta docu​mentazione di questo passaggio sono diverse.

C’è sicuramente una fase iniziale, chiaramente introduttiva, la quale tenderebbe costantemente ad identificare la pastorale vocazionale con la cura esplicita delle sole vocazioni sacerdotali; ad essa segue nella Chiesa italiana la fase che si delinea a partire dal Piano pastorale delle vocazioni del 1973, nel quale si parla esplicitamente di animazione di tutte le voca​zioni e che verrà a delinearsi nella espressione della speciale consacrazio​ne; connessa a questa c’è la fase che tende a giustificare la cura delle vo​cazioni come pastorale vocazionale unitaria nel duplice senso di unità del​l’azione pastorale a favore di alcune vocazioni, cioè le cosiddette vocazioni di speciale consacrazione, e di unità a partire propriamente dall’unica radice fontale, cioè l’unità o comunione propria della comunità ecclesiale; a questa infine seguirebbe un’ultima fase più difficile da sinte​tizzare e che corrisponderebbe propriamente ai nostri giorni. Forse, come del resto si avrà modo di affermare più avanti, è l’orizzonte della cosid​detta nuova evangelizzazione, che chiede una rinnovata cultura vocazio​nale, e dunque una riconsiderazione delle linee di una pastorale vocazio​nale rispondente alla missione della Chiesa oggi.


È bene comunque notare che si tratta di fasi percorse dalla Chiesa italiana con una concretezza che risponde alla logica della linearità e della schematizzazione semplificante. Le fasi sopra descritte non si susseguono necessariamente l’una all’altra. Piuttosto tendono a intersecarsi, ad in​trecciarsi, sin anche a confondersi. In un certo senso, a distanza di trent’anni dalla fine del Vaticano II, si può anche affermare che queste prospettive tendono ancora a coesistere nella coscienza della Chiesa italiana, nelle sue comunità e nei suoi stessi pastori. Resta tuttavia vera e significativa la sequenza di fondo, nel senso cioè che ad un iniziale accaparramento di carattere clericale della pastora​le vocazionale, subentrerà sin dagli inizi degli anni ‘70 l’esigenza di un’a​nimazione di tutte le vocazioni, con un particolare riguardo nei confronti delle vocazioni di speciale consacrazione; su questa poi, a partire propria​mente dalla seconda metà degli anni ‘80, si innesterà decisamente un ap​profondimento ecclesiologico della cosiddetta azione di pastorale vocazionale unitaria a favore delle vocazioni di speciale consacrazione, fase nella quale vocazionalmente si trova la Chiesa italiana a metà degli anni ‘90.

Si è parlato, a riguardo dell’ultima fase, di una sorta di approfondi​mento ecclesiologico dell’azione unitaria a favore delle vocazioni. Non è difficile infatti intuire che da una sorta di cura pastorale esclusivamente attenta alla cura delle vocazioni sacerdotali, si è poi passati ad un primo allargamento della categoria di riferimento con le vocazioni di speciale consacrazione, includente naturalmente la vocazione al sacerdozio mini​steriale, per giungere, attraverso la connotazione propria della unitarietà, ad un aggancio di altre prospettive vocazionali, ma che ancora meritereb​bero d’essere evidenziate. Si pensi in questo senso, ad esempio, alla stessa vocazionalità matrimoniale cristiana o alla varia vocazionalità che scatu​risce inevitabilmente dall’intensificazione della pastorale giovanile negli anni ‘90 nella Chiesa italiana, come pure dalle dinamiche pastorali singo​lari e proprie della carità alla luce dell’ultimo Piano pastorale CEI (Evan​gelizzazione e testimonianza della carità).
Non si può certo affermare che la caratteristica dell’unitarietà appli​cata alla pastorale vocazionale sia riuscita a raggiungere tutte le vocazioni presenti nella comunità cristiana. Tuttavia, forse proprio lavorando ulte​riormente su questo aspetto, sarà dato alla pastorale vocazionale della Chiesa italiana di esprimere delle interessanti potenzialità vocazionali, ma per certi aspetti ancora nascoste e che attendono d’essere pastoralmente esplicitate. In questo senso potrebbe essere interessante, in vista di ulterio​ri inclusioni vocazionali nella categoria della pastorale vocazionale, riu​scire a riflettere ulteriormente e in maniera più decisa sulla tematica pro​pria della missione che scaturisce dalla comunione.

Una pastorale vocazionale veramente unitaria si trova forse oggi di fronte alla straordinaria opportunità di poter andare oltre certi schemi pa​storali che si sono come irrigiditi e assestati su posizioni che vocazional​mente finiscono per rispondere più a delle esigenze immediate e di corto respiro ecclesiale, che non alle grandi prospettive di una Chiesa che è con​tinuamente chiamata ad andare oltre se stessa per rispondere alla verità più profonda di sé.

4) Come interpretare la costante attenzione alle vocazioni sacerdotali

Il dato potrebbe forse destare anche qualche meraviglia. Tuttavia è bene rilevarlo con onestà e chiarezza: all’indomani del Vaticano II, sulla scorta del Concilio stesso, nella Chiesa italiana, l’espressione pastorale vocazionale era immediatamente colta come specifica attenzione alla cura delle vocazioni al sacerdozio ministeriale. Per un verso va riconosciuto il fatto che per la prima volta un Con​cilio ecumenico si sia esplicitamente occupato del problema vocazionale17, ma nello stesso tempo è innegabile rilevare che ad occuparsene sono stati due documenti come Optatam totius 218, e Presbiterorum ordinis 11 che sono particolarmente diretti ad una attenzione al sacerdozio ministeriale, pur ricordando che alcuni accenni alla questione vocazionale sono rinve​nibili anche in altri documenti conciliari19.

All’inizio del 1970 viene dunque pubblicata, per conto della Sacra Congregazione per l’Educazione Cattolica la Ratio fundamentalis, che pure dedica una intera sezione all’attenzione per le vocazioni20.

Tuttavia si deve arrivare al Documento normativo CEI su La prepa​razione al sacerdozio ministeriale - Orientamenti e norme (1972) per tro​vare una significativa e determinante definizione di pastorale vocazionale. Essa infatti “consiste nell’azione della comunità cristiana, gerarchica​mente organizzata, mirante a far sì che ogni cristiano, fin dai primi anni della fanciullezza, sviluppando la fondamentale vocazione alla santità e all’apostolato, che scaturisce dal battesimo, scopra la propria vocazione personale e trovi le condizioni necessarie per la maturazione e la perseve​ranza” (RaF 6)21. Per l’ampiezza di prospettive e per gli agganci teologici ed esistenziali questa potrebbe essere considerata a buon diritto la prima definizione della pastorale vocazionale della Chiesa italiana.

Nel 1977 verrà pubblicato poi il Documento pastorale Evangelizza​zione e ministeri che, a riguardo della pastorale vocazionale, afferma che è “necessaria una intensificazione e una specializzazione della pastorale vocazionale, con l’impegno di tutti (...). In particolare - affermano i ve​scovi italiani - sentiamo il bisogno di insistere per la pastorale delle voca​zioni di speciale consacrazione, le sacerdotali anzitutto”22.

Potrebbe forse sembrare un rilievo eccessivo, ma è giusto constatare ancora una volta una sorta di “restrizione clericale” della pastorale voca​zionale post-conciliare nei suoi inizi. L’anzitutto infatti viene detto a ri​guardo delle vocazioni al ministero ordinato, sacerdotali.

Nel 1979 viene promulgato a cura della CEI Seminari e vocazioni sa​cerdotali e ancora una volta l’espressione pastorale vocazionale continua ad essere usata come a un duplice livello: per un verso non viene dimen​ticato il fatto che la pastorale vocazionale riguarda davvero tutte le voca​zioni, ma per un altro tale espressione rimane esplicitamente intesa come tipica per indicare la cura delle vocazioni sacerdotali23.

Infine si potrebbe rileggere in questa prospettiva anche la più recente Esortazione Apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis (1992) che de​dica appunto l’intero capitolo IV alla pastorale vocazionale: Venite e ve​drete - La vocazione sacerdotale nella pastorale della Chiesa.
L’intero capitolo IV è costruito su due fronti, come preso da due principali tensioni: quello più ampio della considerazione pastorale delle vocazioni in generale: 

1) Cercare, seguire, rimanere; 

2) La Chiesa e il do​no della vocazione; 

e quello più specifico - attinente del resto all’oggetto dell’Esortazione stessa - della pastorale vocazionale in senso propriamen​te sacerdotale; 

3) Il dialogo vocazionale: l’iniziativa di Dio e la risposta dell’uomo; 

4) Contenuti e mezzi della pastorale vocazionale; 

5) Tutti sia​mo responsabili delle vocazioni sacerdotali.
Resta vero che tale Esortazione Apostolica rimane indiscutibilmente decisiva in vista di una definizione categoriale della pastorale vocazionale, tuttavia è inevitabile constatare che l’orizzonte entro il quale tale defini​zione viene consegnata alla Chiesa universale, e dunque anche alla Chiesa italiana, è pur sempre quello del sacerdozio ministeriale24.

L’aver colto questa costante insistenza nei confronti delle vocazioni sacerdotali nella pastorale vocazionale nella Chiesa italiana non ha signi​ficato affatto nella pastorale vocazionale concreta di questi tre decenni, poter alludere anche ad altre figure vocazionali. Tuttavia il dato che con una certa chiarezza sembra risultare è una sorta di complessità non ben compaginata nella ricezione immediata del messaggio vocazionale, nella misura in cui ad un tempo la cura delle vocazioni della Chiesa italiana ha voluto alludere, in determinati contesti, alle vocazioni al sacerdozio mini​steriale e in altri a tutte le altre o ad alcune altre vocazioni25.

Ci si trova in un certo senso davanti alla fatica pastorale di assumere in termini chiari e netti l’orizzonte conciliare, aperto per sé alla cura spe​cifica di alcune vocazioni, ma al tempo stesso di tutte le vocazioni. Non si dimentichi comunque che quando si parla di pastorale si allu​de in prima istanza propriamente alla cura specifica del vescovo nei con​fronti della sua Chiesa. È in questo senso innegabile constatare che non può non essere primaria preoccupazione di un vescovo per la cura della sua diocesi l’attenzione prioritaria alle vocazioni sacerdotali. Infatti nel Documento pastorale CEI Evangelizzazione e ministeri (1977) già si affer​mava che “nella Chiesa, mentre alcuni ministeri sono necessari, per la vo​lontà di Cristo, all’essere stesso della Chiesa, altri invece sono comple​mentari e per il suo benessere” (n. 92), nell’espressione citata poi in Voca​zioni nella Chiesa italiana (1985) al n. 7 (Speciali vocazioni).
Ma si potrebbe notare anche una ragione più immediata e urgente per giustificare una tale insistenza: quella inerente la sensibile diminuzione numerica delle vocazioni al sacerdozio a partire dagli anni ‘70 nella Chie​sa italiana26.

Resterebbe tuttavia ancora un’osservazione che in un certo senso sca​turisce da quanto si è detto sin qui: l’esigenza, anche all’interno della co​siddetta pastorale vocazionale unitaria, di riuscire ad evidenziare, in senso propriamente teologico, la necessità delle vocazioni al sacerdozio ministe​riale rispetto alla originalità delle altre vocazioni cristiane, come pure del​le vocazioni di speciale consacrazione27. Si potrebbe in questo senso ipo​tizzare che la vocazione al sacerdozio ministeriale comporta di fatto, oltre che di diritto, una sorta di strutturale capacità allusiva e preordinante dal punto di vista propriamente vocazionale cristiano?

II. GLI ANNI ‘70: ANIMAZIONE DI TUTTE LE VOCAZIONI
E VOCAZIONI DI SPECIALE CONSACRAZIONE

La fase che si prospetta ora all’analisi è particolarmente ricca di dati, complessa in rapporto al materiale. Corrisponde grosso modo agli anni ‘70. Già il titolo mette in evidenza alcuni termini - animazione di tutte le vocazioni e vocazioni di speciale consacrazione - che delineano e defini​scono il percorso e il cammino della riflessione.


Da un punto di vista propriamente descrittivo si possono prospettare questi passaggi: anzitutto, da un punto di vista propriamente istituziona​le, la nascita dell’idea di un Centro per l’animazione delle vocazioni per la Chiesa italiana (1967) e la pubblicazione del primo Piano pastorale per le vocazioni (1973); segue l’attenzione a quello che potrebbe essere conside​rato un interessante orizzonte vocazionale: il tema teologico della ministe​rialità, che copre buona parte degli anni ‘70, avviando e prospettando l’attenzione a tutte le espressioni vocazionali presenti nella comunità cri​stiana, mentre contemporaneamente si viene a delineare sempre più espli​citamente l’esigenza di una più organica attenzione ad alcune vocazioni specifiche, le cosiddette vocazioni di speciale consacrazione; infine l’e​mergere della preoccupazione di stabilire delle Mutuae relationes (1978) tra due fronti compatti e precisi dell’arco vocazionale, ministero ordinato e vita religiosa.

1) Centro Nazionale Vocazioni e “primo”
Piano per le vocazioni (1973)

L’intenzione di dare l’avvio ad un centro per le vocazioni ecclesiasti​che era già emersa in occasione della I Assemblea generale della CEI nel 196628, così che l’anno seguente comincia a prendere corpo l’idea di costi​tuire un centro nazionale per le vocazioni ecclesiastiche e religiose29. In pochi mesi viene approvato ad experimentum (1002), e quindi pro​mulgato, il Regolamento del Centro Nazionale Vocazioni30
All’inizio degli anni ‘70 viene pubblicato, per conto della Sacra Con​gregazione per l’Educazione Cattolica, la Ratio fundamentalis nella quale si afferma: “si favoriscano le vocazioni con animo generoso (...). Per rag​giungere più facilmente tale scopo è vivamente auspicabile che si dia vita in ogni diocesi a centri unici, che siano come l’espressione della coopera​zione e dell’unità di ambedue i cleri: il diocesano e il religioso, a favore di tutte le vocazioni” 31.

L’espressione Centro Nazionale Vocazioni (CNV) è riportata per sé per la prima volta in una Nota del Consiglio di Presidenza CEI circa la Collaborazione tra clero diocesano e religiosi del 1970, nella quale si ri​corda che “come a livello nazionale si attua la collaborazione nella Com​missione mista di vescovi e dei religiosi nel Centro Nazionale Vocazioni, così si auspica che anche sul piano regionale sorgano simili commissioni e centri”32.

Nel 1973, a cura del CNV, viene dunque pubblicato il primo Piano pastorale per le vocazioni in Italia33, che si ispira agli apporti dottrinali maturati con il Vaticano II e alla conseguente riflessione fatta nello sforzo di presentare una concreta proposta operativa nei confronti delle vocazio​ni34. Vi si afferma anzitutto che “nella Chiesa è oggi chiaramente avverti​ta l’esigenza di un’azione pastorale unitaria e programmata, anche a mo​tivo della grande varietà di membri e di carismi in essa esistenti. L’anima​zione vocazionale35 è qui intesa come il servizio che il vescovo, guida, propulsore e discernitore delle vocazioni, offre alla comunità locale, per​ché prenda coscienza della propria corresponsabilità per far maturare nell’animo dei cristiani il senso della vocazione generale e specifica”36.

L’aspetto interessante presentato da questo documento è in un certo senso duplice. Da un lato è seriamente preoccupato di prendere atto con profondità particolare e dettagliata della cosiddetta crisi vocazionale, ma dall’altro l’animazione vocazionale è sempre intesa in maniera ampia, ad​dirittura tesa a cogliere, in una sorta di feconda interazione, lo stesso te​ma della vocazionalità alla famiglia e alla speciale consacrazione, con in​teressanti accenni alla unitarietà dell’azione vocazionale.

2) Ministerialità vocazionale e pastorale specifica per le vocazioni

La domanda alla quale si vorrebbe rispondere è questa: il tema teo​logico della ministerialità cosa ha prodotto nell’ambito dell’azione voca​zionale a favore delle vocazioni nella Chiesa italiana degli anni ‘70? La ri​sposta a questo interrogativo sarà la constatazione di una sorta di dialet​tica tra l’apertura vocazionale che scaturisce dalla tematica della ministerialità e l’esigenza propriamente ecclesiastico-istituzionale di fissa​re un orizzonte vocazionale più specifico attraverso la categoria della spe​ciale consacrazione.
Già il primo Piano pastorale (1973) conteneva una significativa allu​sione a quella che si potrebbe intendere qui come ministerialità vocaziona​le quando affermava che il dono del ministero ai vescovi, ai sacerdoti, ai diaconi, è dato per l’edificazione del Corpo di Cristo. A questi ministeri poi si aggiungono altri ministeri (lettori, accoliti, salmisti, catechisti, ecc.) che possono essere esercitati anche dai laici37.

Con Evangelizzazione e ministeri (1977)38 il raccordo tra ministeriali​tà e vocazionalità39 diventa in un certo senso l’opportunità per la Chiesa italiana di una sorta di allargamento nella considerazione della vocaziona​lità stessa, alla luce propriamente della teologia dei ministeri. Resta co​munque che se il modello di una Chiesa tutta ministeriale ha conosciuto ancora nei primi anni ‘80 una favorevole accoglienza, tuttavia tale figura di teologia vocazionale ben presto entrerà in crisi40.


Ma è proprio all’interno di questa sorta di allargamento che, in rap​porto alla pastorale vocazionale di questi anni, si evidenzia e si precisa sempre più nella coscienza della azione ecclesiale l’attenzione alle voca​zioni di speciale consacrazione41. Rispetto al Piano pastorale del 1973, de​cisamente preoccupato di rimanere aperto ad un’animazione di tutte le vocazioni42, il Documento finale del Congresso internazionale dei vescovi delegati dagli episcopati su I piani pastorali per le vocazioni (1973) sembra voler chiarire cosa significa insistere sulla necessità di una attenzione pa​storale specifica per alcune vocazioni. In questo senso infatti ci si premura di distinguere all’interno della pastorale generale l’importanza di una pa​storale vocazionale specifica: “La pastorale delle vocazioni - sembra utile ripeterlo - non può svolgersi se non all’interno di una pastorale generale, della quale è una dimensione essenziale (...). Nel quadro della chiamata fondamentale e comune alla fedeltà battesimale, la pastorale specifica delle vocazioni deve riguardare tutte le vocazioni di speciale consacrazio​ne, cioè vocazioni ai ministeri presbiterale e diaconale, alla professione dei consigli evangelici negli istituti religiosi di vita contemplativa e attiva, alla vita apostolica negli istituti secolari. Aggiungiamo: vocazione ai nuo​vi ministeri e alle nuove forme di vita consacrata che lo Spirito potrebbe suscitare. Coloro che vivono una vocazione particolare hanno il dovere di far conoscere anche le altre vocazioni” (n. 5)43.

Nel 1979 viene approvato lo Statuto del Centro Nazionale Vocazioni da parte del Consiglio permanente della CEI con l’intenzione di sostituire il precedente (1975), affermando che finalità primaria del CNV è di essere “specifico strumento di servizio per l’animazione della pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione”44. Ormai la categoria delle vocazioni di speciale consacrazione sembra in questo senso aver raggiunto una defini​zione “specificante” e imprescindibile per l’animazione delle vocazioni nella Chiesa italiana45. Siamo a metà degli anni ‘70.

3) “Mutuae relationes” tra vocazioni religiose e vocazioni proprie della Chiesa locale (1978)

Il titolo delle Mutuae relationes: Notæ directivæ pro mutuis relatio​nibus inter episcopos et religiosos in Ecclesia (S. Sede, 1978) dice già l’o​rizzonte che intende affrontare, anche da un punto di vista propriamente vocazionale46.

Un chiaro accenno vocazionale lo troviamo già all’inizio della sezio​ne dottrinale del documento, dove si afferma che per tutti gli appartenenti alla comunità ecclesiale “duplice è l’aspetto della vocazione: la vocazione alla santità: ‘tutti nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, sia che da essa siano diretti, sono chiamati alla santità’ (LG 39) e la vocazio​ne all’apostolato” (594-595).

Ampio spazio viene dato poi alla considerazione del ruolo vocaziona​le primario del vescovo nella Chiesa locale, e quindi anche nei confronti della vita consacrata, e questo “in virtù del suo stesso ministero” (600-603). Ma indicazioni in questo senso vengono date anche ai religiosi e alle religiose quando si afferma che essi, pur appartenendo “ad un isti​tuto di diritto pontificio, devono sentirsi veramente partecipi della ‘fami​glia diocesana’ (CD 34), assumendosi l’impegno del necessario adatta​mento, sapendo a loro volta favorire le vocazioni locali, sia per il clero diocesano sia per la vita consacrata” (630).


In un certo senso si potrebbe affermare che proprio l’ambito della pastorale vocazionale finisce per rivelarsi l’ambito più concreto e disponi​bile per iniziare ad attuare una reale azione unitaria, cioè di concrete mu​tue, reciproche relazioni, tra Chiesa locale e vita consacrata. È quanto viene detto in maniera ampia ed esplicita proprio al n. 39: “Campo privi​legiato di collaborazione tra i vescovi e i religiosi deve essere considerato l’impegno pastorale per seguire le vocazioni (PO 11; PC 24; OT 2). Tale impegno pastorale consiste in un’azione concorde della comunità cristia​na per tutte le vocazioni, così che la Chiesa venga edificata secondo la pie​nezza di Cristo e secondo la varietà dei carismi del suo Spirito (...). Per​tanto sarà opportuno che le molteplici iniziative siano sapientemente co​ordinate sotto la guida dei vescovi...” (669-671)47.

Alla luce anche delle indicazioni che scaturiscono da questo docu​mento le mutue relazioni tra Chiesa locale e vita consacrata, anche e so​prattutto in ordine al problema delle vocazioni, hanno concretamente bisogno di persone capaci di fare comunione più che di pensare a grandi progetti. Sono cioè necessari gesti e segni, anche modesti, ma posti con pazienza nella stessa direzione. Il documento insomma non si preoccupa solo di enunciare dei principi di alta ecclesiologia, ma dei criteri possibili di sana e reale collaborazione nella prospettiva della comunione. In que​sto senso l’azione a favore della vocazione si dimostra un terreno partico​larmente disponibile e fecondo in prospettiva.

4) Verso una considerazione unitaria della pastorale vocazionale

Si potrebbe a questo punto tentare una ricognizione del senso di uni​tarietà nella Chiesa italiana del dopo-Concilio nella prospettiva della pa​storale vocazionale. È nell’arco degli anni ‘70, infatti, che viene maturan​do l’esigenza di una visione d’insieme delle diverse vocazioni - intese na​turalmente nell’orizzonte delle vocazioni di speciale consacrazione - che si verrà a caratterizzare e a codificare poi come pastorale vocazionale unita​ria, soprattutto nei documenti più significativi della pastorale vocazionale degli anni ‘80.

Già nel 1968 la Sacra Congregazione per l’Educazione Cattolica face​va pervenire a tutti i vescovi ordinari una lettera nella quale si domanda​va: “A che punto è, nell’insieme della Chiesa, l’unità di impegno al servi​zio delle vocazioni? In qual misura abbiamo superato la tappa degli sforzi paralleli, cioè concorrenti: diocesi, religiosi, congregazioni religiose tra loro, missionari? Il carattere anormale e talvolta apertamente scandaloso di certe attività in questo ambito lascia sconcertati, quando si pensa alla gravità della posta in gioco” 48.

Si tratta dunque di prendere atto di una preoccupazione di maggior coordinamento nel servizio alle vocazioni parlando appunto di unità di impegno e di un più preciso sforzo unitario. Nella Ratio fundamentalis (1970) si invitano i vescovi a favorire le vocazioni secondo un piano organico della pastorale d’insieme49.


In Orientamenti e norme (CEI, 1972), nella sezione dedicata alla pa​storale vocazionale, si afferma che “appare evidente che il problema delle vocazioni deve essere affrontato dalla Chiesa locale come momento del​l’unica azione pastorale (...). Questa responsabilità di tutta la comunità cristiana si esprime con funzioni distinte, ma in una azione unitaria e con​corde”. E poco più avanti si dice che “i centri diocesani, che rimangono l’espressione piena della preoccupazione ecclesiale per le vocazioni, rice​vono un valido aiuto di studio, di stimolo e di coordinamento dal Centro Nazionale per le Vocazioni. Questo centro, collegato ad eventuali struttu​re intermedie, quali possono essere i centri regionali, offre una testimo​nianza di comunione ecclesiale nel settore delle vocazioni” (4609)50.

L’espressione non è codificata, ma l’intenzione è dichiarata: si tratta di favorire, in rapporto alle diverse esigenze vocazionali presenti nella co​munità cristiana, una azione di coordinamento, unitaria e concorde. Infine il tema della unitarietà viene toccato anche nel primo Piano vocazionale (1973), laddove si afferma che: “nella Chiesa è oggi chiara​mente avvertita l’esigenza di un’azione pastorale unitaria e programmata, anche a motivo della grande varietà di membri e di carismi in essa esistenti”51.

Pertanto, con il primo Piano per le vocazioni, idealmente si può rite​nere raggiunta e consolidata la categoria della pastorale vocazionale uni​taria non solo nei termini di un coordinamento che supplisca ad un certo disordine nell’azione a favore delle vocazioni, ma come categoria esplici​tamente propulsiva a favore di tutte le vocazioni presenti in genere nella comunità cristiana52. Piuttosto l’aspetto della unitarietà non sembrerebbe ancora raccordato in profondità alla questione della speciale consacrazione.

III. GLI ANNI ‘80: IL “SECONDO” PIANO PER LE VOCAZIONI
E LA PASTORALE VOCAZIONALE UNITARIA (1985)

Volendo introdurre quest’altra fase dell’azione pastorale a favore delle vocazioni nella Chiesa italiana, è utile fare riferimento ad una comu​nicazione di E. Masseroni al CNV del 1981 nella quale si dichiarava di vo​ler dare una sorta di sistemazione alla pastorale vocazionale all’interno di una “assodata ecclesiologia”: questa è l’espressione usata.

Da una parte si trattava di mettere a fuoco l’orizzonte Chiesa così co​me storicamente andava emergendo sul versante del post-Concilio, dal​l’altra si evidenziavano alcuni elementi nuovi in vista di un ripensamento della pastorale vocazionale.

Un dato era chiaro a 15 anni ormai dalla celebrazione del Vaticano II: “l’impressione che siamo solo alla soglia di un futuro appena iniziato. Abbiamo l’impressione che questa Chiesa appartenga ancora troppo al futuro (...). Qual è il volto nuovo generato dal Concilio Vaticano II? (...). La Chiesa sacramento, la Chiesa comunione e la Chiesa missione costitui​scono la ricchissima, stupenda struttura della Chiesa come ‘cuore’ di Dio che batte nella storia”. E queste tre caratteristiche diventano pertanto tre condizioni ineludibili di una pastorale vocazionale. Così dunque si con​cludeva l’intervento: “come fare pastorale vocazionale nella Chiesa loca​le?” Tre sono i criteri per una risposta: la sacramentalità come segno, come modalità, propria della vita religiosa, di partecipare alla natura sacramen​tale del popolo di Dio, della Chiesa locale, che chiede visibilità, signifi​cala, memoria e profezia; il criterio della comunionalità, in quanto la vocazionalità si esprime nella tensione verso la comunione cristocentrica della comunità ecclesiale, percependo la propria relatività a Cristo: ciò si​gnificherebbe il superamento di una prassi ‘autonomistica’ di ogni azione pastorale; infine il criterio della missionarietà, in quanto la vocazionalità della comunità ecclesiale si esprime nella tensione verso il mondo. “Ope​rari sequitur esse: l’operatività, l’azione vocazionale che lo Spirito ci pro​pone nell’oggi della storia è, dunque, ‘radicata’ in questa stupenda realtà di una Chiesa che stiamo costruendo insieme con la sua memoria e con la sua profezia”53
È possibile fare qualche considerazione, tenendo conto dell’interven​to di Masseroni, confrontando la proposta pastorale della CEI nella sua globalità con le dinamiche proprie della pastorale vocazionale di questi trent’anni.

Si potrebbe in questo senso pensare anzitutto all’immagine della Chiesa intesa come sacramento, riferendoci subito a Evangelizzazione e sacramenti (CEI, 1973); a Comunione e comunità (CEI, 1981); e a Evan​gelizzazione e testimonianza della carità (CEI, 1990). In rapporto poi agli ultimi 15 anni di pastorale vocazionale della Chiesa italiana, sarebbe im​portante riuscire a verificare in che misura si è davvero passati dalla dina​mica della comunione-comunità alla testimonianza della carità-missione. Qui si radica propriamente la questione seria della vocazionalità degli ul​timi 15 anni della Chiesa italiana. Può essere utile ricordare alcuni eventi specifici che hanno caratterizzato questo periodo e che hanno certamente avuto risonanza nella pastorale vocazionale: la lettera di Giovanni Paolo II ai giovani per l’Anno Internazionale della Gioventù del 1985, sino al​l’incontro del Papa con i giovani d’Europa a Loreto nel 199554.


È innegabile constatare che il passaggio da una sorta di tendenziale esclusiva attenzione della pastorale vocazionale al sacerdozio ministeriale ad una più ampia animazione delle vocazioni è stato avviato e accolto nel​l’arco degli anni ‘70. Tuttavia proprio l’esigenza espressa dalle stesse Mu​tue relationes alla fine di quel decennio e l’esigenza di codificare la cate​goria delle vocazioni di speciale consacrazione attestava una sorta di stallo. L’esigenza, cioè, di riuscire a precisare degli orizzonti vocazionali specifici, pur rimanendo sempre sullo sfondo la convinzione - talvolta an​che un poco retorica, se si considera la stessa prassi - che tutti comunque sono chiamati nella Chiesa.

Si tratta di prendere atto di una sottile dialettica che lo stesso linguag​gio pastorale per un verso non può che registrare e per un altro cerca di giustificare anche con ampi rimandi di carattere teologico. Proprio in questo senso andrebbe compresa, in questa fase, l’espres​sione pastorale vocazionale unitaria, molto usata e “sfruttata” a partire so​prattutto dagli anni ‘80. Perdura il tema della animazione vocazionale messa in atto concretamente dagli animatori vocazionali e si definisce ul​teriormente anche la categoria delle vocazioni di speciale consacrazione, attraverso una sorta di “assunzione” in essa delle vocazioni proprie degli istituti secolari, intese appunto come vocazioni alla vita consacrata. In questo modo si dovranno intendere come vocazioni di speciale consacra​zione: e quelle alla vita religiosa e quelle alla consacrazione secolare. Fondamentalmente i documenti magisteriali ai quali ci si riferisce per descrivere questa fase della pastorale vocazionale sono: il Documento conclusivo del 1981 e Vocazioni nella Chiesa italiana del 1985.

1) L’esigenza comunionale: “Pastorale d’insieme” e “Pastorale vocaziona​le unitaria” (1982-1985)

Il Documento conclusivo espresso al termine del Congresso interna​zionale dei vescovi sulla cura pastorale delle vocazioni del 198255 per sé non aveva mai usato in senso specifico l’espressione pastorale vocazionale unitaria. La coglieva piuttosto nell’orizzonte più ampio della pastorale d’insieme, dedicando ad essa un intero paragrafo dal titolo Pastorale delle vocazioni nella pastorale d’insieme (n. 18): “La comunità cristiana, vi​vente in una Chiesa particolare, è formata da singole persone e comunità minori, ognuna delle quali ha responsabilità nell’attuare il Piano di azione per le vocazioni, nel quadro della pastorale d’insieme. La pastorale d’in​sieme ha il compito di creare nel Popolo di Dio un clima in cui le vocazio​ni possano crescere”. In questo senso “la pastorale delle vocazioni: si in​serisce in modo organico nella pastorale d’insieme, non è quindi attività separata; si occupa in forma specifica delle vocazioni consacrate: non è quindi attività generica; si interessa di tutte le vocazioni consacrate: non è quindi attività unilaterale; si dedica al ‘problema fondamentale della Chiesa’: non è quindi attività marginale” 56.

Il dato interessante che questo documento sembra voler segnalare è l’affermazione che prima di parlare di pastorale vocazionale unitaria, in​tendendola come sforzo di coordinamento e di sostegno alle vocazioni in generale, è necessario fare riferimento ad una sorta di unitarietà più pro​fonda che interpreterebbe la stessa comunità cristiana nella prospettiva della pastorale d’insieme. Sulla base della pastorale d’insieme della comu​nità cristiana si giustificherebbe poi il valore anche di una pastorale voca​zionale unitaria.
Al Documento conclusivo seguirà qualche anno dopo, a cura della CEI, il Piano pastorale per le vocazioni (1985)57. Si tratta di un passo de​cisivo per comprendere l’azione pastorale in ordine alle vocazioni da parte della Chiesa italiana negli anni ‘80, anche se non va dimenticata una com​prensibile dipendenza dal Documento conclusivo (1982), sul fronte so​prattutto dell’impianto teologico ed ecclesiologico.

Da un punto di vista propriamente pastorale, invece, il Piano pasto​rale della CEI farà delle scelte specifiche e caratterizzanti. Si pensi ancora una volta, ad esempio, alla forte insistenza sulla tematica delle vocazioni di speciale consacrazione. Ciò che va sottolineato è che a questo punto l’espressione pastorale vocazionale unitaria soggiace come ad una sorta di duplice tensione. Nel​l’uso ordinario che viene fatto di questa espressione si vengono come ad evidenziare due poli: quello vocazionale, che coglie l’unitarietà in rappor​to primariamente alle vocazioni di speciale consacrazione, e quello ecclesiologico-pastorale, che ravvisa anzitutto l’unitarietà come esigenza caratterizzante l’essere della Chiesa locale stessa58.

Si tratta di una polarizzazione interessante e complessa ad un tempo. Per un verso la speciale consacrazione sembrerebbe volersi costituire co​me una sorta di unitarietà singolare e ben individualizzata, distinta e ca​ratterizzata rispetto alle molte vocazioni della Chiesa locale; per un altro poi si tratta di riuscire ad inserire in termini pastoralmente plausibili que​sta specifica attenzione vocazionale nella complessa e articolata realtà della Chiesa locale, che pure a sua volta desidera e mira ad una sorta di unità d’intenti, ad una pastorale d’insieme, nel contesto della frammenta​zione culturale e sociale tipica di quest’ultima fase della Chiesa italiana.

La posta in gioco per la pastorale vocazionale di questi anni non è in​differente, anche se un ruolo determinante in questo senso era già stato espresso nel documento Mutuae relationes circa il rapporto tra vocazioni di speciale consacrazione e Chiesa locale.

Tuttavia a questo punto la polarizzazione si fa più precisa e marcata. Se è vero, infatti, che tutti nella Chiesa sono chiamati, tuttavia le vocazio​ni di speciale consacrazione chiedono una attenzione urgente e non rinviabile. Ormai, se si vuole parlare di comunità cristiana, il riferimento primo e immediato non può che essere la Chiesa locale e la parrocchia che ne è la sua concretizzazione territoriale esplicita. Qui propriamente si esprime, si realizza ed è possibile verificare la validità di una autentica pastorale d’insieme.

2) Unitarietà complessa e non scontata delle vocazioni consacrate

Il fronte di riferimento è, da un lato, l’impulso all’unitarietà espresso dal Piano Pastorale CEI dell’85 e, dall’altro, l’esigenza unitaria in rap​porto alle vocazioni alla vita consacrata. Il Piano per le vocazioni dell’85 può essere inteso anzitutto come un documento seriamente preoccupato di evidenziare l’unitarietà tra e per, cioè a favore delle vocazioni consacrate o di speciale consacrazione.

Già nell’Introduzione infatti si afferma: “la pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa e rivela il suo vol​to vocazionale: costituita nel mondo come comunità di chiamati è, a sua volta, strumento della chiamata di Dio. Tale azione unitaria costituisce al​tresì il frutto di uno sforzo armonicamente coordinato di tutte le compo​nenti della comunità ecclesiale impegnata a favorire, nella diversità delle responsabilità, tutte le vocazioni consacrate. S’impone dunque un comu​ne impegno perché nelle Chiese particolari la pastorale vocazionale coin​volga e promuova tutte le responsabilità in un servizio efficace alla Chie​sa” (2439). È interessante cercare di comprendere cosa sottintende l’uso del termine tutte, “tutte le vocazioni consacrate”.

È importante, in rapporto a questo documento, sottolineare una sor​ta di voluta identificazione tra pastorale vocazionale unitaria - anche se non in senso esclusivo - e tematica delle speciali vocazioni o vocazioni di speciale consacrazione (2246-2247). Del resto si dice anche che, “consape​vole della fondamentale importanza che la promozione delle vocazioni consacrate riveste anche nelle prospettive di rinnovamento pastorale, l’e​piscopato italiano ha invitato a più riprese organismi e persone responsa​bili di questo settore a promuovere con urgenza una pastorale specifica per le medesime” (2464).

Che questa poi sia la prospettiva alla luce della quale interpretare il senso immediato dell’unitarietà lo si evince dal n. 51 (I centri unitari per l’animazione vocazionale) dove si afferma: “anche la pastorale delle vo​cazioni ha bisogno di alcuni organismi e strutture. I centri per l’animazio​ne della pastorale vocazionale devono essere ‘unitari’ a tutti i livelli (dio​cesani, regionali, nazionale), come precisano i documenti ecclesiali, e de​vono essere a servizio della pastorale unitaria. In essi devono essere assicurati la presenza e l’apporto di tutte le categorie vocazionali: sacer​doti diocesani, religiosi, religiose, missionari, consacrati secolari, laici. Questi organismi devono favorire la proposta chiara, efficace ed aperta a tutte le vocazioni di speciale consacrazione, evitando di ridurre la pasto​rale unitaria ad essere ‘unica’, cioè proposta ad es. solo della vocazione sacerdotale, o ‘generica’, proponendo solo la vocazione battesimale” (2506).

La speciale consacrazione è in fondo una sorta di categoria sintetica, e in questo senso dunque unitaria, ma ad un tempo pure “equidistante” dal pericolo della eccessiva polarizzazione vocazionale rappresentata dal sa​cerdozio ministeriale o dal genericismo vocazionale del solo riferimento battesimale.

Tuttavia a questo punto, in riferimento proprio alle vocazioni di spe​ciale consacrazione, è bene ricordare una sorta di ulteriore processo di chiarificazione. Si tratta del passaggio, nell’uso pastorale, dall’espressio​ne “vocazioni religiose”, in riferimento quindi alle vocazioni proprie e in genere degli istituti religiosi maschili e femminili, alla codificazione dell’e​spressione, certamente più ampia e comprensiva, di “vocazioni consacra​te”. con l’esplicita intenzione di includere in questo modo anche le voca​zioni proprie degli istituti secolari.

Per sé il documento sulle Mutuae relationes (1978) si serviva sempli​cemente dell’espressione vita religiosa, non intendendo affatto includere gli istituti secolari. È stato piuttosto il nuovo Codice di diritto canonico, edito nel 1983, ad “esigere” la codificazione di una categoria vocazionale nuova, quella propriamente di vita consacrata, intesa come più compren​siva e comunque non escludente.

Stando al diritto canonico, infatti, la Vita consacrata può realizzarsi in due modi profondamente differenti: uno caratterizzato dal distacco dal mondo, rappresentato propriamente dai religiosi; l’altro caratterizzato in​vece dal rimanere nel mondo, rappresentato dunque dai consacrati seco​lari. Certo, consacrati ambedue, ma nettamente differenziati soprattutto nell’indole59.

Non è competenza di questo intervento entrare nel merito di questo problema di carattere propriamente teologico-ecclesiologico. La questio​ne in un certo senso è ancora aperta, soprattutto sul fronte di una più cor​retta collocazione degli istituti secolari all’interno della categoria della co​siddetta speciale consacrazione, anche se è poi la stessa speciale consacra​zione che potrebbe essere ripensata come categoria descrittiva della vita religiosa in quanto tale. Rimane piuttosto da verificare quali conseguenze questo specifico passaggio può aver comportato sul versante della pasto​rale vocazionale unitaria.

Di fatto proprio questa formulazione segnala concretamente l’avvio di un ulteriore tentativo di unitarietà in rapporto alle vocazioni di speciale consacrazione. Tuttavia l’acquisizione della categoria nell’uso ordinario non può essere ritenuta assodata. Lo stesso Piano pastorale (1985) conti​nuerà a distinguere tra istituti religiosi e istituti secolari60. Ma anche il do​cumento Sviluppi della pastorale... già ricordato, del 1992, in una nota chiarificatrice dirà: “Quando questo dossier parla di vocazioni ai ministe​ri ordinati e ad altre forme di vita consacrata, oppure di vocazioni consa​crate, di vocazioni di speciale consacrazione, o semplicemente di vocazio​ni, se il contesto lo consente, intende adeguarsi a quanto prescritto nel ‘Codice di diritto canonico’ e alla Nota redazionale del ‘Documento con​clusivo’ (1982). Vuole quindi comprendere le vocazioni: ai ministeri ordi​nati; alla vita religiosa in tutte le sue forme; alle società di vita apostolica, nella specifica configurazione delineata dal Codice di diritto canonico (c. 731); agli istituti secolari nella varietà delle loro funzioni; alla vita missio​naria, nel senso preciso di missione ad gentes. Quando si parla semplice​mente di ‘vita religiosa’, si intende fare riferimento anche alle ‘società di vita apostolica’, tuttavia nel rispetto della natura specifica di ogni vocazione” 61.

3) La pastorale vocazionale: “prospettiva unificante di tutta la pastorale nativamente vocazionale”

C’è tuttavia anche un altro aspetto dell’unitarietà che va tenuto in considerazione e che, soprattutto negli ultimi anni della fase che si sta considerando (1980-1995), sembra conoscere un particolare sviluppo. Già era esplicita l’esigenza di “vocazionalizzare tutta la pastorale”62. Per meglio comprendere poi tale prospettiva - la coniugazione tra unita​rietà e Chiesa locale sotto il profilo specifico della attenzione alle vocazio​ni - è comunque fondamentale tenere presente la specifica caratterizzazio​ne trinitario-ecclesiologica del Piano delle vocazioni (1985).

Nella prima parte del documento si viene a sottolineare l’ecclesiolo​gia di fondo, notando che “nel mistero della Chiesa è presente e operante lo stesso mistero di Dio uno e trino. Dal cuore della Chiesa, pertanto, pro​viene e si rivela un dinamismo vocazionale che la rende viva immagine della Santissima Trinità (...). La vocazionalità della Chiesa affonda così le sue radici nel mistero trinitario che essa ha in sé, e soltanto da questo ogni vocazione prende origine e significato nella Chiesa (...). Se la Chiesa, sia universale che particolare, è costitutivamente e sempre in stato di vocazio​ne e di missione, ciò vuol dire che tutta la Chiesa è chiamata e inviata nel mondo per essere strumento della redenzione, e quindi tutti nella Chiesa sono chiamati e inviati (...). Ma il Signore Gesù ha voluto, nel fondare la sua Chiesa, dotarla di speciali ministeri a servizio della comunità e del suo regno. Così nella Chiesa, mentre alcuni ministeri sono necessari, per la volontà di Cristo, all’essere stesso della Chiesa, altri invece sono comple​mentari al suo benessere”63 Non si dimentichi questa distinzione tra essere e benessere della Chiesa.

È invece nella terza parte (Pastorale delle vocazioni) che viene espli​citamente introdotta la tematica della Chiesa particolare che si concretiz​za in quella della comunità parrocchiale con un esplicito aggancio alla questione della unitarietà vocazionale: “la vocazione e la missione della Chiesa particolare si esprimono soprattutto nella comunità parrocchiale. Essa è luogo privilegiato di annuncio vocazionale e comunità mediatrice di chiamate attraverso ciò che ha di più originale e caratterizzante: la pro​clamazione della salvezza che comunica la vita, la testimonianza della ca​rità e il servizio ministeriale. L’annuncio vocazionale deve dunque inner​vare tutte le espressioni della sua vita. Nella pastorale ordinaria di una comunità parrocchiale, la dimensione vocazionale non è dunque un ‘qualcosa in più da fare’ ma è l’anima stessa di tutto il servizio di evange​lizzazione che essa esprime” (2467)64.

Da una parte dunque sta l’esigenza di fondare addirittura ecclesiolo​gicamente una sorta di distinzione di carattere vocazionale tra l’essere e il benessere della vita della Chiesa, mentre dall’altra viene ribadita la neces​sità che l’annuncio vocazionale riesca ad innervare tutte le espressioni del​la pastorale ordinaria della comunità cristiana.

All’interno di tale prospettiva, infine, vanno comprese le trattazioni circa contenuti e mezzi propri della pastorale delle vocazioni (preghiera incessante, catechesi, liturgia e carità, 2468-2480) e i responsabili di tale azione pastorale (vescovi, presbiteri, diaconi permanenti, religiosi e reli​giose, istituti secolari, missionari, laici, famiglie, gruppi, movimenti, as​sociazioni, comunità ecclesiali di base, scuole, 2481-2494). Resta che per i responsabili di alcuni settori si dovranno tenere presenti delle differen​ziazioni (religiosi e religiose, istituti secolari, movimenti, ecc.), ma il ri​chiamo continuo è comunque per tutti a lavorare all’orizzonte della Chie​sa locale e della comunità parrocchiale65.

4) Complementarietà e reciprocità tra pastorale vocazionale e pastorale giovanile

Sicuramente articolato e originale nell’impostazione risulta essere, nel Piano pastorale del 1985, quello che si potrebbe ritenere il raccordo privilegiato tra pastorale vocazionale e pastorale giovanile. Il dato che qui chiede d’essere evidenziato è che non si allude più ge​nericamente all’importanza vocazionale della gioventù (Piano vocaziona​le del 1973)66. Ormai, a fronte dell’esigenza di una articolata pastorale vocazionale, sta anche una considerazione del mondo giovanile nell’ambito della Chiesa italiana, che ha già raggiunto o sta cercando di raggiungere una specifica organizzazione nell’ambito della comunità cristiana. Anzi, interlocutore privilegiato della pastorale vocazionale è propriamente la pastorale giovanile. È così avviato in termini definiti il principio che la pastorale giovanile è tale soltanto nella misura in cui è esplicitamente vocazionale.

Per sé anche il Documento conclusivo (1981-2) aveva dedicato l’inte​ra terza parte alla cura pastorale della gioventù e alle vocazioni di adulti (nn. 42-47), e la stessa espressione pastorale giovanile non è sconosciuta, al punto di affermare che “pastorale giovanile e pastorale vocazionale so​no complementari. La pastorale specifica delle vocazioni trova nella pa​storale giovanile il suo spazio vitale. La pastorale giovanile diventa com​plementare ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale” (n. 42). E si descrive poi in quali ambiti tutto questo si può realizzare: la co​munità cristiana, le associazioni giovanili, la scuola (nn. 43-45). Tuttavia il Piano pastorale (1985) sembra esprimere nei confronti della pastorale giovanile una attenzione più precisa e articolata.

C’è ormai una questione giovanile da mettere a tema. È subito evi​dente la preoccupazione di capire la situazione di crisi e i giovani (2448-2449): “se alcune diocesi hanno impegnato persone a tempo pieno nella pastorale giovanile, molte altre hanno perso i contatti soprattutto a livello parrocchiale. Una pastorale giovanile rinnovata, più aderente alle domande dei giovani e condotta in dimensione vocazionale, appare neces​saria per dare nuovo impulso anche alle vocazioni consacrate” (2449). Addirittura si parla di alcune nostre inadempienze a questo riguardo (2460), anche se “lo slancio vigoroso per una proposta pastorale soprat​tutto in mezzo ai giovani, non può non ignorare alcuni promettenti segni dei tempi che già accennano a disegnare la storia che stiamo vivendo” (2461).
Dunque cosa è possibile fare? Alla luce di quali principi pastorali è possibile guardare ad un programma di rinnovamento capace di offrire ri​sposte autentiche ai giovani? Guardando ai grandi piani pastorali della CEI degli anni ‘70 e ‘80: Evangelizzazione e sacramenti, Rinnovamento della catechesi, Comunione e comunità (2462-2463). Fondamentale in questo senso è l’affermazione che “la pastorale vocazionale non è un am​bito della pastorale della comunità cristiana bensì la prospettiva unifican​te di tutta la pastorale nativamente vocazionale. È urgente allora creare comunione e contesti idonei specialmente nel settore giovanile. Là dove la pastorale giovanile è ancora frammentaria è importante che la proposta vocazionale crei con gradualità e pazienza l’esigenza di un cammino che prevede contenuti articolati e continuativi. Giova pertanto non rimanere nella logica di una pastorale frammentaria o delle iniziative. O la pastora​le giovanile, crescendo, genera la proposta vocazionale specifica o la pa​storale vocazionale pone l’esigenza di una pastorale giovanile come cam​mino e come contesto idoneo” (2464).

Si tratta di una serie di affermazioni che a loro modo contribuiranno alla costituzione, nella Chiesa italiana all’inizio degli anni ‘90, del Servi​zio di pastorale giovanile, quale preciso interlocutore, anche per gli organismi della pastorale vocazionale, nei confronti di un’esplicita pastorale vocazionale unitaria67.

Stando alle affermazioni di questo documento pastorale si potrebbe addirittura ritenere che, in un certo senso, è l’esigenza che scaturisce dalla domanda propria della pastorale vocazionale - di avere a che fare con gio​vani obbiettivamente in grado di rispondere vocazionalmente - che urge nel richiedere che la Chiesa italiana stessa istituisca la presenza di una se​ria e organica pastorale giovanile. Certamente anche altre dinamiche pa​storali entrano in gioco in rapporto al costituirsi di questa specifica con​siderazione pastorale del mondo giovanile.

È importante riconoscere, tuttavia, che va addebitata agli organismi della pastorale vocazionale una forte insistenza e urgenza nei confronti della considerazione pastorale della questione giovanile, con il conseguen​te avvio del Servizio di pastorale giovanile da parte della stessa CEI.

Un altro aspetto, sempre più evidente ed esplicito, e che risulta dal Piano pastorale dell’85, è pure l’articolazione della pastorale vocazionale in rapporto alle diverse età e metodi particolari (2494-2499), oltre alla as​sunzione, nell’ambito della pastorale vocazionale, della categoria pedago​gica del cammino vocazionale, come itinerario vocazionale. “Un dato è ormai patrimonio acquisito nella pastorale delle vocazioni: una scelta vo​cazionale non matura soltanto attraverso esperienze episodiche di fede, ma attraverso un paziente cammino spirituale. L’itinerario di una voca​zione e la sua graduale maturazione passano attraverso questi momenti: l’annuncio, la proposta, l’accompagnamento vocazionale” (2500-2503).
Infine, propriamente in questo contesto, andrebbe pure compresa la precisa e intensa attenzione della pastorale vocazionale al tema della dire​zione spirituale68, tematica sulla quale si avrà modo di ritornare più avanti.

IV. GLI ANNI ‘90: TRA PRASSI VOCAZIONALE
ED ESIGENZA DI UNA RINNOVATA RIFLESSIONE
TEOLOGICO-PASTORALE SULLA QUESTIONE VOCAZIONALE


Volendo dare uno sguardo complessivo alla pastorale vocazionale svolta tra il finire degli anni ‘80 e la prima parte degli anni ‘90 dalla Chie​sa italiana (1985-1995), è opportuno dare uno sguardo veloce e descrittivo dell’intenso servizio di studio, animazione e coordinamento svolto in sen​so direttivo dall’organismo vocazionale ufficiale della CEI, il Centro Na​zionale Vocazioni.

Già si è avuto modo di evidenziare che la pastorale vocazionale degli ultimi trent’anni nella Chiesa italiana nasce contestualmente all’idea (1966-67) di un Centro unitario per le vocazioni e alla costituzione concre​ta di un Centro Nazionale Vocazioni (1973-1975). Tuttavia sarebbe anche interessante riuscire a sottolineare e documentare il ruolo decisamente propulsivo di tale organismo. Addirittura si potrebbe anche dire che tale organismo vive momenti diversi: caratterizzato da una sorta di esuberan​za partecipativa e comunque volutamente di base negli anni ‘70, e da un ruolo più istituzionale e centralizzato - pur rimanendo fortemente preoc​cupato di una concreta capillarizzazione della pastorale vocazionale - a partire dagli anni ‘80.

1) Il prezioso servizio di animazione del Centro Nazionale Vocazioni (1985-1995)

Nel Piano pastorale (1985) si afferma che “in Italia il Centro Nazio​nale Vocazioni (CNV) è costituito d’intesa tra la CEI e la CISM, l’USMI, la CIS, la CIMI. È specifico strumento di servizio per l’animazione pasto​rale delle vocazioni di speciale consacrazione” (n. 52). Se dunque l’animazione vocazionale poteva essere intesa come un da​to fondamentale, acquisito nella coscienza della Chiesa italiana degli anni ‘80, forse proprio l’aspetto del servizio chiedeva d’essere meglio esplicitato e chiarito. Si trattava cioè di intuire in cosa doveva propriamente consiste​re il Centro Nazionale Vocazioni (e di conseguenza anche gli altri centri vocazionali: CRV e CDV), quale specifico strumento di servizio69.

In questo senso meritano d’essere segnalati i Convegni annuali70, ri​volti a tutti gli operatori e animatori vocazionali. I temi sono stati inizialmente decisi, in una prima fase, mettendo in rapporto principalmente due criteri: il Piano pastorale da una parte e la lettura dei segni dei tempi dall’altra71.

A partire poi dal 1990 è stata fatta la scelta di coinvolgere più diret​tamente nell’organizzazione dei convegni alcuni uffici CEI (Famiglia, Ca​techesi, Liturgia) al fine di riuscire ad avviare una collaborazione sul fron​te degli uffici direttivi della pastorale, sensibilizzando al tema delle voca​zioni di speciale consacrazione proprio coloro che intendono pensare e progettare globalmente l’azione pastorale della Chiesa italiana.

Nell’ultima fase, poi, il CNV ha sentito l’esigenza di ritornare alle ra​dici stesse della pastorale vocazionale, affrontando la tematica della pre​ghiera per le vocazioni, del raccordo tra liturgia e vocazioni e dell’ascesi cristiana e vocazioni72.

Un secondo capitolo descrittivo del servizio specifico del CNV ri​guarda invece le iniziative di studio e animazione condotte dal CNV. Ci si può in questo senso riferire a due seminari annuali73, mentre un terzo ca​pitolo è certamente rappresentato dalla rivista Vocazioni74, oltre agli in​contri per i direttori dei CDV, di carattere biennale75, e allo sforzo del CNV di rendersi presente presso gli istituti religiosi, secolari e missionari per aiutarli a impostare una corretta animazione vocazionale.

Una particolare attenzione, infine, è sempre stata riservata, dal CNV alla animazione della Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, diffondendo il messaggio del Papa per questa occasione e ideando un cammino proprio con l’elaborazione di una tematica vocazionale che te​nesse conto dei piani pastorali per la Chiesa italiana elaborati dalla CEI76. Resta che uno dei segreti della riuscita del lavoro del CNV, anche at​tuale, va riconosciuto nel metodo di lavoro, dove una piccola équipe, rap​presentata dall’Ufficio del CNV e coadiuvata dal Consiglio, ha dimostra​to di avere un ritmo di riflessione e di lavoro sicuramente intenso e responsabilizzante77.

In stretto rapporto con il lavoro del CNV vanno poi visti i Centri re​gionali e i Centri diocesani vocazioni78. Il dato che conclusivamente an​drebbe rilevato a riguardo del servizio del CNV è che in circa una quindi​cina d’anni è riuscito a impiantare una rete di organismi regionali e so​prattutto diocesani, collegati ai vescovi e abbastanza inseriti nella pastorale locale, usufruendo di una rete di collaboratori sempre più qualificati. 

A dieci anni dal Piano Pastorale del 1985, Italo Castellani, attuale di​rettore del CNV, ha cercato di tracciare alcune linee sintetiche del lavoro svolto dal CNV79, affermando anzitutto che la pastorale vocazionale uni​taria non è più solo un’idea o una prospettiva, ma piuttosto un atto e un fatto di Chiesa. Una sorta di punto senza ritorno. In questo modo la pa​storale vocazionale viene ormai ad essere intesa, in genere, come una scel​ta educativa, profondamente radicata nella comunità cristiana stessa.

Attraverso questo servizio poi si è sempre più riscoperto il primato della spiritualità, della preghiera, quale “mezzo” necessario e insostituibile della pastorale vocazionale. In questo senso dunque si comprende cosa si​gnifichi che la proposta vocazionale si traduca nella proposta di itinerari educativi, chiarendosi ormai la consapevolezza che l’educatore alla fede, nella misura in cui è veramente tale, altro non è che un animatore vocazionale. Si evidenzia sempre più nettamente il passaggio dalla stagione delle iniziative o esperienze vocazionali alla stagione della proposta di veri e propri itinerari di fede vocazionali nella comunità cristiana. Propriamen​te in questo senso va compresa la pastorale vocazionale ribadita forte​mente dal CNV anche negli anni ‘90.

2) Gli elementi per una rinnovata cultura delle vocazioni

Il titolo di questa sezione è esigente, nella misura in cui parla di rin​novata cultura delle vocazioni, e in questo senso va ben compreso subito, almeno nel senso che “il discorso a proposito di una nuova cultura della vocazione non può certo essere inteso quasi fosse il tentativo di legittima​re la vocazione stessa attraverso l’esibizione delle sue ragioni di conformi​tà ai parametri di valore della nuova cultura in genere; deve invece, fin dall’inizio, prevedere d’essere discorso critico, che di fatto sarà inteso, per molti aspetti, come una pietra d’inciampo dalla cultura pubblica del no​stro tempo” 80.

Quali dunque le prospettive per la pastorale delle vocazioni nella Chiesa italiana degli anni ‘90? C’è una prima serie di elementi magisteriali che vanno registrati.

Nel 1992, a cura della Pontificia Opera per le vocazioni ecclesiasti​che, viene edito il documento Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari. Si tratta di un lavoro di sintesi delle diverse risposte da​te da parte delle singole Chiese particolari, a livello mondiale, alla consul​tazione internazionale circa lo sviluppo, della pastorale vocazionale, rife​rendosi naturalmente alla precedente consultazione fatta tra la fine degli anni ‘70 e l’inizio degli anni ‘8081. Dello stesso anno è l’Esortazione Apostolica di Giovanni Paolo II Pastores dabo vobis che, come già è stato rilevato, dedica l’intero cap. IV alla pastorale vocazionale specificamente in ordine al ministero ordina​to82, mentre la Chiesa italiana dedica gli anni ‘90 ad una intensa riflessio​ne pastorale sul tema della Evangelizzazione e testimonianza della carità (CEI, 1990)83. Insieme andrebbero pure rilevate alcune indicazioni legate ad una ri​flessione di carattere propriamente teologico a sostegno di una più corret​ta e rispondente pastorale vocazionale della Chiesa italiana oggi.

a) Nel clima della nuova evangelizzazione il “Vangelo della vocazione” è il “Vangelo della carità”.

La domanda che ci si potrebbe fare, arrivati a questo punto, è se i do​cumenti sopra elencati e complessivamente presi, intendano esplicitamen​te aprire la strada ad una nuova fase della pastorale vocazionale. Si imporrebbe anche da questo punto di vista un lavoro di analisi più capillare dei documenti stessi, che del resto esprimono impegni e caratte​rizzazioni diverse. Altro è una Esortazione Apostolica post-sinodale, altro un documento ricognitivo della Sacra Congregazione per l’Educazione Cattolica e altro, infine, sono le indicazioni pastorali dei vescovi per la Chiesa italiana degli anni ‘90.

Ci si permette per ora di cogliere alcune suggestioni che andranno poi interpretate complessivamente. Il documento Sviluppi della pastorale... (1992) conclude così la sua analisi ricognitiva: “la fede e la missione della Chiesa particolare sono le risorse della pastorale delle vocazioni. Questa pastorale si iscrive nell’am​bito di una pastorale di nuova evangelizzazione, sottolineata spesso dal sommo Pontefice, in una Chiesa non ripiegata su se stessa per l’angoscia della penuria, ma in una Chiesa vivente e piena di gioia, aperta al soffio sempre nuovo di Pentecoste e attenta ai bisogni degli uomini di oggi. Cre​sce anche la consapevolezza che la pastorale delle vocazioni sarà ineffica​ce se non è sostenuta dalla preghiera e se non è accompagnata dalla testi​monianza di vita. Lo slancio dato alla Chiesa dopo il Vaticano II avrebbe bisogno di un altro soffio e il Documento conclusivo si presenta utile per assicurare questo nuovo impulso alla pastorale delle vocazioni” 84. Di qua​le soffio spirituale si tratta?

Sarebbe inoltre interessante, nella linea di una pastorale vocazionale ormai aperta alle istanze proprie della nuova evangelizzazione, approfon​dire altre espressioni presenti in questo senso anche all’inizio del cap. IV della Pastores dabo vobis (1992). Il Papa, citando Gv 1,35-42, conia ad​dirittura una nuova espressione parlando del Vangelo della vocazione e della Chiesa come mysterium vocationis (n. 34). Pur essendo l’Esortazione intesa a descrivere specificamente la cura pastorale delle vocazioni al sacerdozio, è innegabile la presa d’atto del pe​so e dell’impegno vocazionale che tali espressioni potrebbero avviare.

Infine il Vangelo della vocazione nel Documento programmatico CEI per gli anni ‘90 diventa più esplicitamente l’occasione per descrivere il Vangelo della carità e proprio tale qualificazione evangelica “permette anche di sottolineare alcune dimensioni essenziali della vita cristiana che è indispensabile proporre nell’educazione dei giovani alla fede. Innanzi​tutto, la sua costitutiva risonanza vocazionale. La vocazione cristiana è fondamentalmente unica e coincide con la sequela di Cristo e la perfezio​ne della carità. Siamo però chiamati a vivere questa medesima vocazione lungo diversi cammini: nelle vie del matrimonio e dell’impegno laicale, o in quelle del presbiterato, della vita religiosa, degli istituti secolari e di al​tre forme di speciale donazione. Ci rivolgiamo con fiducia ai giovani e alle giovani, perché sappiano puntare in alto e non abbiano timore a seguire con generosità la via della consacrazione totale a Dio, quando avvertono la sua chiamata, rispondendo all’amore con l’amore. Sottolineiamo al contempo che l’educazione alla gratuità e al servizio per il regno di Dio è il terreno comune su cui possono fiorire tutte le molteplici vocazioni ecclesiali” 85.

Sulla scorta delle esigenze proprie della cosiddetta nuova evangeliz​zazione e del Vangelo della vocazione, è innegabile constatare che ci si trova ormai davanti ad un testo significativo al fine di delineare le dinami​che proprie di una rinnovata attenzione nella Chiesa italiana nei confronti delle vocazioni. Lo sforzo di delineazione di una strategia pastorale starebbe propria​mente nel riuscire a coniugare ad un tempo la tematica propria del Van​gelo della carità, la diversità e l’originalità dei cammini vocazionali che da esso scaturiscono e la costitutiva risonanza vocazionale della pastorale giovanile86.
b) “Perché tale cultura abbia un solido fondamento teologico”

C’è un ultimo passaggio che merita d’essere sottolineato in questo contesto: l’esigenza - propriamente magisteriale - di riuscire a promuovere una “cultura della vocazione”. Il riferimento è al singolare Messaggio pon​tificio per la giornata mondiale di preghiera per le vocazioni del 1993. La portata di questo documento, tra gli altri messaggi per la GMPV, è notevole e singolare in quanto segna, tra i molti e diversi discorsi sul te​ma vocazionale, un momento che si potrebbe ritenere di svolta e che pro​prio per questo non può essere lasciato cadere87.

Nel suo messaggio il Papa anzitutto ritiene importante sottolineare l’urgenza di una cultura vocazionale, che permetta all’uomo moderno di ritrarre se stesso, riappropriandosi dei valori superiori dell’amore, dell’a​micizia, della preghiera e della contemplazione. Se è vero che oggi è ecces​sivamente diffusa una cultura che induce ad accontentarsi di progetti mo​desti, allora la pastorale vocazionale deve riuscire ad aiutare i credenti a scoprire che la vita è un dono totalmente gratuito e che non esiste altro modo di vivere, degno dell’uomo, al di fuori della prospettiva del dono di sé. E interessante è pure l’invito finale contenuto nel messaggio: ai ve​scovi raccomandando l’evangelizzazione della famiglia e ai teologi perché trovino più solidi fondamenti teologici alla cultura vocazionale88.

Prendendo spunto dunque da quest’ultimo invito del Papa potrebbe essere utile, a questo punto, sottolineare la chiara esigenza di un apporto teologico più preciso nei confronti della pastorale vocazionale, anche se già si è avuto modo sopra di fare degli accenni a qualche tentativo di ri​flessione teologica sulla pastorale vocazionale. Il passaggio che qui verrebbe ad evidenziarsi non è tanto una rifles​sione della teologia sulla pastorale vocazionale, quanto piuttosto una ri​flessione della teologia sulla vocazionalità in quanto tale. Qualcuno si è permesso di suggerire con discrezione qualche riflessione introduttiva al fine di “far uscire il tema della vocazione da quel regime di marginalità periferica entro il quale esso sembra fino ad oggi vivere nel gran campo della teologia” 89.

Si tratterebbe schematicamente di investire diversi campi. Anzitutto quello della teologia biblica: “Accade infatti che tale teologia si muova ancora secondo prospettive troppo ristrette, biblicistiche piuttosto che propriamente teologiche, miranti alla descrizione o rispettivamente alla devozione, piuttosto che all’intelligenza”. A questo dovrebbe seguire il passaggio intermedio della riflessione di carattere antropologico-fondamentale: “lo stesso tema della vocazione deve essere riconosciuto come tema filosofico, e non esclusivamente teologico. Un tale riconoscimento deve essere argomentato a procedere dalla considerazione fenomenologica e rispettivamente ente dalla sociologia dell’e​sperienza evolutiva”.

Infine, si proporrebbe “il compito più arduo, quello di ripensare la teoria generale dei rapporti tra vita immediata e forme della coscienza, ri​spettivamente tra coscienza e libertà. Si intravede in ogni caso come pro​prio il superamento di un’antropologia intellettualistica consentirà di re​stituire alle vocazioni particolari un rilievo assolutamente centrale in ordi​ne allo stesso riconoscimento del significato della vocazione come principio della libertà da parte della coscienza di ogni cristiano, e addirit​tura di ogni uomo” 90.

CONCLUSIONI: PER UN NUOVO SLANCIO
DELLA PASTORALE VOCAZIONALE

Guardando alla pastorale vocazionale di questi ultimi decenni, e or​mai a pochi anni dal Duemila, una percezione percorre tutte le analisi: es​se sembrano preoccupate costantemente di affermare l’esigenza di un nuovo slancio della pastorale vocazionale91. Qualcuno addirittura ha tentato una preghiera di ringraziamento ed un esame di coscienza nei confronti del problema vocazionale92.


Anzitutto una preghiera di rendimento di grazie. C’è da ringraziare per la varietà di vocazioni sbocciate in questo millennio; c’è da ringraziare il Signore per le figure gigantesche di santi fondatori e fondatrici che hanno arricchito non solo la vita religiosa, ma l’intera Chiesa e la società; poi il ringraziamento sale al cielo per le splendide figure di presbiteri che han​no onorato la Chiesa con la loro dedizione, con la sollecitudine pastorale; c’è insomma da ringraziare il Signore per aver chiamato centinaia di mi​gliaia di donne e di uomini a impegnarsi con tutta la loro esistenza nel va​stissimo campo della carità.

Ma non saremmo però fedeli al S. Padre se non accogliessimo leal​mente e coraggiosamente anche l’invito all’esame di coscienza, forse do​loroso, ma necessario... E dunque in questo senso dovremmo chiedere perdono per le vocazioni forzate, per le monacazioni imposte dalla società e accettate dalla vita religiosa; per le folgoranti carriere ecclesiastiche con​cesse non raramente e per secoli ai rampolli delle famiglie nobiliari, al di là di ogni vera vocazione e merito; e sarà bene poi chiedere perdono anche per le vocazioni “mandate avanti” nonostante forti dubbi sulla loro auten​ticità, per aprire i quadri e per aumentare il loro numero; inoltre per la miopia storica nei confronti di buona parte della vita religiosa femminile, non sempre preparata per affrontare con armi appropriate i nuovi tempi; e non può essere dimenticata la ricerca affannosa delle vocazioni in terri​tori lontani, per coprire i vuoti dei nostri noviziati belli e funzionali, ma deserti; e infine: c’è da pregare perché il rigoroso esame di coscienza fatto agli altri tempi e alle altre situazioni, con facilità di analisi e a buon mer​cato per noi, non ci induca a perdere la passione per le vocazioni.

Note

1) È lo stesso GIOVANNI PAOLO II che ritiene è il fatto vocazionale il problema fonda​mentale della Chiesa. “L’augusto Pontefice ha indicato più volte il fatto vocazionale come ‘il problema fondamentale della Chiesa’ e quindi come problema fondamentale di ogni Chiesa particolare, di ogni comunità cristiana, di ogni famiglia religiosa” (PONTIFICIA OPE​RA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari, Paoline, 1992, n. 2, p. 5).

2) “La pastorale vocazionale sembra dettata oggi più dalle urgenze immediate e dalla ricerca di una risposta all’attuale crisi delle vocazioni che da un adeguato e convincente oriz​zonte teologico di riferimento. È giunto forse il momento di tentare un bilancio di questa si​tuazione, in ordine ad una rinnovata formulazione della teologia della vocazione che con​senta di superare la situazione di emergenza e verifichi le prospettive teologiche peculiari della cura pastorale delle vocazioni. Sarebbe opportuno - e forse prima o poi sarà doveroso - elaborare uno studio diacronico e sincronico dell’immenso materiale accumulato in questo campo dal post-Concilio ad oggi” (C. ROCCHETTA, Verso una rinnovata teologia della voca​zione. Bilancio e prospettive, in Rivista teologica Fiorentina, 1995, 6/1, p. 79).

In termini più esortativi si può fare riferimento anche al n. 37 del già citato documento Sviluppi... del 1992, dove si afferma: “Generalmente è ritenuto insufficiente il livello teolo​gico dei sacerdoti, dei religiosi, delle religiose e degli altri responsabili delle vocazioni, no​minati per questo compito dai vescovi o dai propri superiori. Ciò significa che la pastorale delle vocazioni più che su un fondamento teologico ha, nel migliore dei casi, una radice pedagogica, per cui questa pastorale si riduce spesso ad alcune attività programmate con buon interesse, ma anche con molta improvvisazione” (Cit., p. 22).

3) Può essere significativo rilevare ad esempio come nella Enciclopedia di pastorale, a cura di B. SEVESO e L. PACOMIO (4 volumi, Piemme, 1992), la sola espressione pastorale vo​cazionale sia completamente assente. Senza entrare nel merito della questione, il dato va quantomeno registrato. Anche solo dal punto di vista quantitativo-ricognitivo l’intenso la​voro vocazionale di questi anni non può essere ignorato troppo vistosamente. Qualcosa di si​mile andrebbe poi rilevato anche circa il Dizionario di pastorale giovanile (Elle Di Ci, 1989), a cura dell’Istituto di Teologia Pastorale dell’Università Pontificia Salesiana. S. DE PIERI al​la voce vocazione si limita a descrivere più una pedagogia di accompagnamento che una pa​storale vocazionale vera e propria (pp. 1132-1144). L’espressione pastorale vocazionale è in​vece presente in altri dizionari non direttamente di carattere pastorale. Cfr. Nuovo Diziona​rio di Teologia Morale, a cura di F. COMPAGNONI, G. PIANA e S. PRIVITERA (S. Paolo, Roma 1990), la voce vocazione e vocazioni di E. MASSERONI (pp. 1498-1511).

4) P. GRIEGER, Pastorale rinnovata delle vocazioni - Il senso di una evoluzione in AA.VV. Vocazione comune e vocazioni specifiche (aspetti biblici, teologici e psico-​pedagogico-pastorali) a cura di A. FAVALE (Las, Roma, 1981, pp. 413-419). Si tenga presen​te che all’inizio della trattazione viene citato lo studio di J. RIGAL, La pastorale des vocation en France. Le sens d’une evolution, in Vocation (1976) n. 273, pp. 10 ss., definita “una buo​na sintesi sull’evoluzione della pastorale delle vocazioni e sulle conseguenze che ne deriva​no”. Il volume citato è stato rivisto e aggiornato nel 1993. In modo particolare si tenga pre​sente la terza parte (Aspetti psico-pedagogico-pastorali): Psico-pedagogia della vocazione e delle vocazioni (S. DE PIERI); Catechesi delle vocazioni (Z. TRENTI); Pastorale delle vocazio​ni (P. GIANOLA), pp. 441-524.

5) C. ROCCHETTA cit., pp. 79-99.

6) J.E. VECCHI, La vocazione tra cultura e culture: crisi del modello occidentale in AA.VV., Cultura e vocazioni, Rogate, Roma 1994, pp. 31-61.

7) Qui il riferimento sociologico pastorale più esplicito è a F. GARELLI, Religione e Chiesa in Italia, Il Mulino, 1991, pp. 260-267.

8) È utile ricordare che c’è pure chi, interpretando esplicitamente la pastorale in termi​ni di prassi e, quindi, in netta distinzione dalla teoria o da una dottrina, arriva quasi a con​trapporre teologia e pastorale, concludendo così che la mediazione alla quale è chiamata la pastorale vocazionale è essenzialmente quella dell’inculturazione: “Fino a quando non sa​ranno individuate le linee essenziali per ‘inculturare le vocazioni nella nostra cultura’, non potrà essere risolta la crisi delle vocazioni. L’inculturazione costituisce il primo e fondamen​tale impegno della pastorale vocazionale” (G. CARDAROPOLI, Dalla teologia alla pastorale delle vocazioni: conseguenze di un passaggio, in Rogate ergo 49 (1986), n. 11, p. 9).

9) Qualche tentativo di carattere descrittivo in questo senso tuttavia è stato fatto. Ci si può utilmente riferire ad esempio all’avvio di una definizione della pastorale vocazionale nello studio di V. MAGNO, Per una definizione di “pastorale vocazionale”, in Pastorale delle vocazioni - storia, dottrina, esperienze e prospettive, Rogate, 1993, pp. 73-83.

10) A. CENCINI, Le stagioni della pastorale vocazionale, in Vocazioni, dalla nostalgia al​la profezia..., 1989, pp. 45-46. Si tenga inoltre presente che A. Cencini parla propriamente di fasi della animazione vocazionale, tenendo sullo sfondo l’analisi delle cinque prospettive vissute dalla vita consacrata nel periodo post-conciliare descritte da G. ARBUCKLE, Facing up to change, in The tablet (12.4.1986), pp. 14-22.
11) L’autore non è preoccupato di distinguere tra animazione e pastorale vocazionale. Come si avrà modo di chiarire, una animazione vocazionale sembrerebbe fare da sfondo e da introduzione ad una conseguente codificazione vera e propria di una pastorale delle vo​cazioni. Resta il fatto che più facilmente i religiosi e le religiose si sono serviti del linguaggio proprio dell’animazione vocazionale; in genere il linguaggio delle Chiese locali, delle dioce​si, più facilmente ha fatto riferimento ad una pastorale delle vocazioni.
12) C. QUARANTA, La pastorale delle vocazioni nel nuovo intervento della Sede Aposto​lica: rilievi, scelte e prospettive, in Seminarium, 31 (1991), pp. 673-677.

13) C. BONICELLI, Pastorale vocazionale di ieri e di oggi, in AA. VV., Educare alle scelte vocazionali, Borla, 1985, pp. 54-69. La domanda alla quale egli intendeva rispondere era questa: nel nostro contesto teologico e culturale, quali mediazioni pastorali sta facendo la Chiesa che è in Italia circa la vita come vocazione e circa le singole vocazioni? La risposta non è semplice, ma va comunque affermato che la Chiesa ha preso sul serio il fatto che sia​mo in una cultura del cambiamento e quindi non intende affatto ripetere la pastorale di ieri, cerca invece delle nuove proposte. In questo senso egli arriva a prospettare tre fasi d’analisi “storico-pastorali”: la pastorale vocazionale in un sistema di cristianità; la pastorale vocazionale in epoca di trapasso; e la pastorale vocazionale dal Concilio a oggi.

14) V. MAGNO, Cit., pp. 25-60.

15) Cit., pp. 59-60.

16) Nella seconda parte dell’intervento si avrà modo di dare più spazio a questo dato, ma potrebbe essere interessante analizzare le obiettive attenzioni vocazionali dei documenti episcopali a partire dal Vaticano II, anche solo da un punto di vista di comunicazione linguistica.

17) Per la verità il Concilio di Trento aveva già indirettamente affrontato il problema vocazionale allorché nei Decreta super reformatione si era intrattenuto sui requisiti dei can​didati agli ordini sacri (Cfr. Conciliorum Oecumenicorum Decreta, Edidit Centro di Documentazione-Istituto per le Scienze Religiose - Bologna, Herder - Basilea, Barcellona, Friburgo, Roma, Vienna - 1962, p. 726s.); inoltre, la dibattutissima questione e le relative decisioni sull’obbligo di residenza dei vescovi ed anche dei parroci non era priva di legami con i problemi attinenti all’accettazione e alla formazione dei candidati al sacerdozio (Cfr. H. JEDIN, Il Concilio di Trento, trad. it, Brescia 1962, p. 367ss.).

18) L’O.T. parla propriamente del “dovere di dare incremento (fovendarum vocatio​num officium) alle vocazioni sacerdotali (...). Tutti i sacerdoti dimostrino il loro zelo apo​stolico massimamente nel favorire le vocazioni (in fovendis vocationibus) (...). Questa fat​tiva partecipazione di tutto il popolo di Dio all’opera delle vocazioni (ad vocationes foven​das) corrisponde all’azione della provvidenza divina (...)”. In questo senso il Concilio raccomanda “i mezzi tradizionali di questa comune cooperazione (...)”. Inoltre stabilisce che le Opere delle vocazioni (Opera vocationum), già erette o da erigersi nelle singole dioce​si, regioni o nazioni, a norma delle direttive pontificie, (debbano dirigere) in maniera meto​dica e armonica tutta l’azione pastorale per favorire le vocazioni (universam fovendarum vocationum pastoralem actionem), senza trascurare nessun utile aiuto offerto dalla moderna psicologia e sociologia”. Si tratta certo di un testo importante, molto ricco e significativo in ordine al primo costituirsi di una pastorale vocazionale secondo la prospettiva del Vaticano II (En. Vat. 1,773-777).

Si tenga inoltre presente che la Commissione preparatoria aveva elaborato uno schema a se stante dal titolo: De vocationibus ecclesiasticis fovendis. La Commissione centrale de​cise poi di inserirne gli elementi al n. 2 della O. T (Cfr. Schema “de vocationibus ecclesiasticis fovendis” , Typis Polyglottis Vaticanis, 1962).

19) Accenni significativi circa una attenzione nei confronti delle vocazioni, primaria​mente - se non esclusivamente - sacerdotali, si ritrovano anche in Presbyterorum ordinis (En. Vat. 1, 1281), Perfectae caritatis (En. Vat. 1, 767-769), Christus Dominus (En. Vat. 1, 607) e Ad gentes divinitus (En. Vat. 1, 1153). Si potrebbe giustamente affermare che in ge​nerale comunque il Vaticano II ha illustrato la vocazione nel suo oggetto, come vocazione generale e come vocazioni particolari; nella sua natura, come dono di Dio, come appello alla coscienza individuale illuminata dalla fede, come chiamata della Chiesa attraverso i legittimi pastori; nei suoi fini: la gloria di Dio, la santificazione dei chiamati, la salvezza dell’umani​tà. Inoltre ha richiamato il dovere spettante alla comunità cristiana di promuovere le voca​zioni; ha sottolineato le responsabilità particolari dei pastori e dei consacrati; ha indicato i mezzi tradizionali e nuovi della pastorale vocazionale.
20) En. Vat. 3, 1830-1835. 

21) En. CEI 1, 4594.

22) En. CEI 2, 2862-2864.

23) Parte seconda (Il cammino della vocazione sacerdotale - nascita, cura, maturazione) En. CEI 2, 3552-3573.

24) Il passaggio più significativo in questo senso è là dove si afferma che “ciò che dicia​mo di ogni vocazione cristiana trova una sua specifica realizzazione nella vocazione sacerdo​tale...”. En. Vat. 13, 1327.

25) Qualcosa di analogo lo si potrà constatare anche in rapporto alla pastorale delle vo​cazioni di speciale consacrazione, quando, per un verso, volendo proprio alludere non ad una prospettiva vocazionale soltanto ma a diverse modalità vocazionali, il linguaggio vor​rebbe parlare di più vocazioni (di speciale consacrazione), ma nello stesso tempo il riferi​mento è solo ad alcune vocazioni (speciali, appunto), e dunque non a tutte le possibili espres​sioni vocazionali presenti nella Chiesa.

26) Già nel Direttorio per il ministero pastorale dei vescovi Ecclesia imago del 1973 si af​fermava che, essendosi fatta oggi più grave e urgente la situazione, “è dovere primario dei vescovi preoccuparsi affinché si provveda alla continuità e alla sufficienza numerica dei vari ministri della sacra gerarchia, nonché dei seguaci della vita religiosa nella Chiesa. Per com​piere tale suo dovere il vescovo stimola l’intera diocesi e cura il coordinamento di tutti gli sforzi e di tutte le iniziative, così da promuovere le vocazioni sia sacerdotali e diaconali, sia religiose di entrambi i sessi, sia di laici consacrati di entrambi i sessi” (En. Vat. 4, 2264).

27) Il non aver tenuto in debito conto anche questo aspetto può aver generato l’esigenza, presso alcuni vescovi e alcuni operatori pastorali appartenenti all’ambito specifico di un se​minario diocesano, di una sorta di polarizzazione del tema, quando addirittura non si è trat​tato o non si tratta di estremizzazione della vocazione al sacerdozio ministeriale.

28) “Nel corso delle intense giornate dell’assemblea molti problemi sono emersi (...). Tra questi ha avuto speciale attenzione quello delle vocazioni ecclesiastiche e religiose” (En CEI 1,757).

29) En. CEI 1, 874.

30) Il Consiglio di Presidenza CEI lo affida alla Commissione per il clero e i seminari (992-97). Tale Centro Nazionale si propone di “assolvere un servizio di pastorale secondo lo spirito e gli insegnamenti del Concilio Vaticano II e a norma del decreto Optatam totius” (993). Concretamente: animare attività di lavoro sul piano teologico ed ascetico, proporre norme e fornire sussidi e infine coordinare iniziative, esperienze e progetti già in atto (994). I vescovi italiani chiedono inoltre che “il Centro Nazionale Vocazioni faccia opera di coor​dinamento anche con gli analoghi organismi dei religiosi e delle religiose” (1004).

31) En. Vat. 3, 1835.

32) En. CEI 1, 2304.

33) En. CEI 2, 293-372. “Il presente schema di piano nazionale, nella sua globalità, s’ispira soprattutto al Documento finale del II Congresso nazionale vocazioni unitario del 1973 sul tema La pastorale delle vocazioni nella Chiesa locale” (Cfr. Nota 2, En. CEI 2, p. 138).
34) Si tenga presente che l’intera Seconda parte del documento CEI, La preparazione del sacerdozio ministeriale - Orientamenti e norme del 1972, è dedicata alla pastorale delle vocazioni (En. CEI 1,4585-4608).

35) Può essere interessante notare che mentre il primo Piano pastorale per le vocazioni (1973) all’espressione pastorale vocazionale preferisce quella d’animazione vocazionale, Orientamenti e norme (1972) invece preferisce pastorale vocazionale. La nota di carattere prettamente linguistico potrebbe non avere una particolare rilevanza. Tuttavia resta vero che il termine animazione sembra alludere ad un orizzonte d’intervento molto ampio, mentre quello di pastorale sembrerebbe, almeno nel contesto specifico di Orientamenti e norme, mi​rato propriamente alla cura delle vocazioni al sacerdozio ministeriale.

36) En. CEI 2, 293-294. Quanto agli aspetti dottrinali si fa presente che non sempre l’azione dell’animazione vocazionale si ispira alla dottrina del Vaticano II che presenta la Chie​sa locale come Popolo di Dio, come comunità di salvezza (307). Inoltre la dottrina sulla di​versità delle vocazioni è scarsamente recepita nelle comunità cristiane; la catechesi non dà sufficiente rilievo all’importanza e ai caratteri propri della vocazione sacerdotale, religiosa, missionaria, di consacrazione nel mondo e non presenta il matrimonio come vocazione cri​stiana, così che “ne consegue la difficoltà a comprendere il valore delle vocazioni specifi​che” (309). Circa gli aspetti spirituali e pedagogici si parla di una certa inadempienza della parrocchia in ordine alle vocazioni, della crisi delle associazioni giovanili cattoliche, della famiglia, di una scuola fortemente secolarizzata, di una scarsità della preghiera per le voca​zioni, di una “crisi di identità” delle persone consacrate e di una loro controtestimonianza vocazionale (311-315). Infine, in rapporto agli aspetti organizzativi si rimarca il fatto che in molte diocesi italiane risulta carente un attivo servizio di animazione vocazionale. In questo senso si insiste circa la costituzione dei “Centri unitari per le vocazioni, espressione di una pastorale unitaria sotto la guida del vescovo, superando una tradizione di impegno vocazio​nale settoriale” (316).

37) En. CEI 2, 321.

38) Per comprendere la genesi teologica di questo documento ci si può riferire a Y. CON​IAR, Ministeri e comunione ecclesiale (del 1971, apparso in Italia nel 1973), al documento ecclesiale Ministeria quaedam (1972). Accenni a questo tema sono rinvenibili anche al n. 73 della Evangelii Nuntiandi (1975).

39) En. CEI 2, 2765. La convinzione di fondo di questo documento è che “solo una Chiesa tutta ministeriale è capace di un serio e fruttuoso impegno di evangelizzazione e pro​mozione umana e di attuazione di ‘tutte le possibilità nascoste, ma già presenti e operanti nella realtà del mondo’”. Dopo l’analisi dei diversi ministeri ordinati si arriva, nella secon​da parte, a descrivere alcune questioni circa i ministeri non ordinati, facendo notare che il rapporto tra ministeri e religiosi esigerebbe alcune puntualizzazioni: la vita religiosa infatti, caratterizzata dalla professione dei consigli evangelici, è primariamente uno stato di vita, e non un’attività o un servizio o uno specifico ministero.

40) C. ROCCHETTA, cit., pp. 85-87. Per una sintesi di carattere teologico sul raccordo tra teologia dei ministeri e vocazionalità cfr. A. ALTANA, La vocazione ai ministeri laicali e La vocazione al ministero ordinato, in AA.VV. Vocazione comune e vocazioni specifiche... cit., pp. 277-347.

41) L’espressione vocazioni di speciale consacrazione diventerà diffusa nella coscienza della Chiesa italiana solo a partire dagli anni ‘80, con il cosiddetto Documento conclusivo (1981) e il nuovo Piano pastorale delle vocazioni (1985). Neppure sembrano trovare posto in senso pastorale in questi anni la considerazione propriamente pastorale delle vocazioni alla consacrazione laicale.

42) Si tenga presente che l’espressione vocazioni di speciale consacrazione è praticamen​te assente dal primo Piano vocazionale della Chiesa italiana del 1973, salvo qualche fugace accenno, non determinante tuttavia in ordine alla strategia vocazionale dell’intero documen​to. Cfr. En. CEI 2, n. 305, p. 875.

43) Il documento è riportato in Vocazioni, III, (1974), pp. 868-874. Nella Nota sul do​cumento finale a cura della redazione che ha curato il documento stesso si era sentito addi​rittura l’esigenza di specificare di quali vocazioni si tratta: “L’espressione vocazione di spe​ciale consacrazione può indicare, infatti: a) le vocazioni religiose (Perfectae caritatis, 5); b) la vocazione a professare i consigli evangelici negli istituti secolari (Cfr. Perfectae carita​tis, 11); c) la vocazione sacerdotale (Cfr. Presbyterorum ordinis, n. 7 e n. 16)”.

44) En. CEI 2, 3493.

45) In una nota che ritorna sia nel Piano come nello Statuto del 1973 si dichiara che “il CNV è un organismo pastorale unitario, istituito d’intesa con l’Unione superiore maggiori italiane (USMI), la Conferenza italiana superiori maggiori (CISM), la Consulta nazionale apostolato dei laici (CNAL) ...” En. CEI 2, 1910. Lo Statuto del Centro Nazionale Vocazioni verrà poi rinnovato da parte del Consiglio permanente CEI nel 1979. Il testo è ripor​tato ai nn. 3491-3498 dell’En. CEI 2.

46) En. Vat. 6, 586-717. L’intenzione del documento, soprattutto nella parte direttiva, è più promovente che definitoria, nel senso che intende suggerire gli orientamenti emergenti al termine di un primo ciclo di riflessioni - il primo decennio post-conciliare - in vista di riu​scire ad avviare un secondo ciclo, in rapporto ad una materia che per chiarirsi ha bisogno an​che di una certa sperimentazione.

47) In questo senso poi un ruolo significativo viene affidato al vicario episcopale per le congregazioni dei religiosi e delle religiose (698).

48) En. Vat. 3, 418. In una nota poi si fa presente che “le difficoltà sperimentate parti​colarmente da parte delle congregazioni religiose conducono talvolta a dei metodi inaccetta​bili e profondamente contrari sia allo spirito della Chiesa, sia al rispetto delle anime, sia al​l’autentico rispetto della volontà di Dio. Si potrebbe giustamente pensare che uno sforzo unitario, superando l’affanno dei responsabili dal punto di vista del reclutamento, mettereb​be fine definitivamente a questo disordine”.

49) En. Vat. 3, 1833. È necessario favorire “le vocazioni con animo generoso non sola​mente per la propria diocesi o nazione, ma anche per le altre diocesi o nazioni, tenendo pre​senti le necessità della Chiesa universale e assecondando l’azione divina, che chiama i singoli a diversi servizi, sia al sacerdozio secolare, sia all’attività missionaria, sia agli istituti religio​si. Per raggiungere più facilmente tale scopo è vivamente auspicabile che si dia vita in ogni diocesi a centri unici, che siano come l’espressione della cooperazione e dell’unità di ambe​due i cleri: il diocesano e il religioso, a favore di tutte le vocazioni” (1835).

50) En. CEI 1, 4594-4595.

51) En. CEI 2. L’animazione vocazionale è qui intesa come il servizio che il vescovo, guida, propulsore e discernitore delle vocazioni, offre alla comunità locale, perché prenda coscienza della propria corresponsabilità per far maturare nell’animo dei cristiani il senso della vocazione generale e specifica (293-294). Poco più avanti si insiste circa la costituzio​ne di “centri unitari per le vocazioni, espressione di una pastorale unitaria sotto la guida del vescovo, superando una tradizione di impegno vocazionale settoriale” (318), precisando che in tali centri unitari per l’animazione vocazionale devono essere assicurati la presenza e l’ap​porto di tutte le categorie vocazionali e la partecipazione dei rappresentanti dei diversi orga​nismi pastorali al fine di favorire “la proposta chiara ed efficace di tutte le vocazioni presen​ti nella comunità cristiana” (360).

52) Si tenga conto del fatto che il 2 gennaio 1978 la Sacra Congregazione per l’Educa​zione Cattolica invia ai vescovi una lettera circolare con la quale si chiede di predisporre i Piani pastorali diocesani per le vocazioni e in cui vengono dati suggerimenti per la redazione del Piano pastorale diocesano per le vocazioni e un indice degli argomenti.

53) E. MASSERONI, L’Ecclesiologia del Vaticano II e la pastorale vocazionale unitaria, comunicazione al Consiglio del CNV (7 novembre 1981) in AVI (Agenzia Vocazionale Ita​liana) 6 (1981), pp. 7-14. Cfr. pure nella stessa linea I. CASTELLANI, Nella Chiesa particolare a servizio delle vocazioni: alcune indicazioni teologico pastorali evidenziate dal Convegno, in AVI 1 (1982), pp. 3-7. Potrebbe essere interessante ricordare, in questa ricerca di catego​rie interpretative di carattere storico-ecclesiologico, due interventi di carattere vocazionale di L. SERENTHA. Il primo è una comunicazione svolta a Roma nel 1981: Una pastorale vo​cazionale per la vita piena della Chiesa particolare (Cfr. le pubblicazioni dei Convegni del CNV - Convegno del 1981) e Comunità cristiana e vocazione (pubblicato come p.m. dal seminario di Milano nel 1986).

54) Ma anche l’Esortazione Apostolica sulla vocazione e missione dei laici (1988); l’En​ciclica circa “La permanente validità del mandato missionario” (1990); l’Esortazione Apo​stolica sulla “Consacrazione religiosa” (1984); dal Sinodo dei vescovi sulla formazione sa​cerdotale nelle circostanze attuali (1990) al Sinodo dell’Europa in vista della nuova evange​lizzazione del continente (1991).

55) Il Congresso internazionale di vescovi e altri responsabili delle vocazioni ecclesiastiche, Sviluppi della cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari - esperienze del passato e programmi per l’avvenire. Documento conclusivo (a cura delle Ss. Congregazioni: per le Chiese Orientali, per i Religiosi e gli Istituti Secolari, per l’Evangelizzazione dei Po​poli, per l’Educazione Cattolica), Roma 10-16 maggio 1981, a cura della Tip. Vat. In quella occasione la rivista Seminarium ha dedicato tre fascicoli monografici alla preparazione, allo svolgimento ed alle conclusioni di tale Congresso internazionale: Seminarium, nova series 20 (1981), n. 2 (Atti del II Congresso internazionale di vescovi ed altri responsabili delle voca​zioni ecclesiastiche); e inoltre n. 22 (1982), nn. 3-4 (Commenti al Documento conclusivo del Congresso internazionale).

56) Poco più avanti, parlando poi del vescovo si dirà che egli, in forza del suo ministero è “guida e coordinatore della pastorale d’insieme e della pastorale vocazionale” (29); mentre a riguardo dei programmi dei centri diocesani e nazionali dirà che hanno tra l’altro il com​pito di “innestare l’animazione vocazionale nella pastorale d’insieme delle Chiese particola​ri” (59). Doc. con., cit., Typ. Vat.

57) Commissione episcopale per l’educazione cattolica, con l’approvazione del Consi​glio permanente della CEI, Vocazioni nella Chiesa italiana, Piano pastorale per le vocazioni, En. CEI 3.
58) Per comprendere lo spirito che anima questo Piano pastorale si potrebbe utilmente fare riferimento a tre numeri della rivista del CNV, Vocazioni: n. 4 (Il nuovo Piano pasto​rale per le vocazioni), n. 5 (La Chiesa particolare nel Piano pastorale per le vocazioni) e n. 6 (La parrocchia nel Piano pastorale per le vocazioni) del 1985. Già i titoli dei numeri mo​nografici sono indicativi di una precisa sensibilità e insistenza pastorale: Chiesa locale e parrocchia.

59) La parte III del CDC, (Istituti di vita consacrata), ha inizio con alcune norme gene​rali (c. 573-606) e poi si divide in due sezioni: Istituti religiosi (c. 607-709) e Istituti Secolari (c. 710-730). Cfr. L. MOROSINI MONTE VECCHI, Gli istituti secolari laicali dalla Provida Mater ad oggi, in AA.VV. Vita consacrata - Consacrazione secolare, Elle Di Ci, 1994, p. 39.

“Gli Istituti Secolari avrebbero preferito una collocazione nel titolo che tratta dei fedeli laici, specificando poi che si trattava di laici consacrati” e ciò “per il timore di venire acco​munati, se non confusi, coi religiosi. Sul piano teorico-concettuale non pare che tale timore abbia consistenza, sul piano pratico-esistenziale non si può negare che molti, non solo tra i fedeli, ma anche tra i sacerdoti, facciano ancora fatica a cogliere la differenza tra consacrati religiosi e consacrati secolari”. Cfr. D. LAFRANCONI, La consacrazione negli Istituti Secolari, in AA.VV., La teologia della vita consacrata, Centro Studi USMI, Roma 1990, Atti del Convegno di studi, Roma 5-9 febbraio 1990, pp. 129-146.

60) Cfr. i nn. 2485 e 2486 (Responsabili dei religiosi e delle religiose) con il n. 2487 (Re​sponsabili degli istituti secolari).

61) Cit., nota 9 di p. 64.

62) I. CASTELLANI, Il cammino del Centro Nazionale Vocazioni: per una pastorale uni​taria, in AVI 9 (1982), p. 3.

63) En. CEI 3, 2441-2442-2443-2444.

64) Può essere utile tentare di affrontare la questione di una riflessione sulla pastorale delle vocazioni a livello di Chiesa locale, cercando di evidenziare che proprio a partire dalla Chiesa locale stessa si diramano delle prospettive e delle dinamiche pastorali in grado di fa​vorire la cura delle vocazioni. In termini esemplificativi ci si può riferire a W. MAGNI, La pa​storale delle vocazioni nella diocesi di Milano (Sommario: Premesse - Linee di pastorale dio​cesana e attenzione vocazionale. 1) Il primato della Parola di Dio. - 2) Pregare per le voca​zioni. - 3) Saper discernere il desiderio vocazionale. - Conclusioni). In La Scuola Cattolica 121 (1993), pp. 507-520.

65) È bene notare come questa prospettiva ecclesiologica era meno evidente nel Piano pastorale del 1973, che pure parlava di Chiesa locale dando un po’ scontato l’argomento; ed è molto più marcata rispetto anche al Documento conclusivo del 1981 che congiunge l’attenzione alla comunità parrocchiale con le “altre comunità” (n. 40), espressione generica e me​no puntuale dunque.

66) En. CEI 2, 351-352.

67) Scorrendo i titoli della rivista Vocazioni la voce giovani è certamente tra le più af​frontate e articolate, con interventi significativi soprattutto svolti da P. Gianola.

68) Cfr. il numero monografico di Vocazioni (direzione spirituale oggi), 1 (1992).

69) Ci si è qui riferiti alla sintesi di L. GHIZZONI, Gli organismi della pastorale vocazio​nale; un servizio di studio, animazione, coordinamento, in ‘Vocazioni’ 5 (1995), pp. 40-47.

70) L. GHIZZONI, I convegni di studio: “soste operose” di un cammino comune, in ‘Voca​zioni’ 6 (1993), pp. 10-17.

71) Da qui sono nati propriamente questi convegni annuali tra il 1986 e il 1992: Carità, servizio e vocazioni (1986); Gruppi movimenti, associazioni: quale pastorale vocazionale? (1987); Donna oggi: quale proposta vocazionale? (1988); Nuovi adolescenti e vocazioni (1989); Famiglia oggi: quale spazio per la maturazione vocazionale? (1990); Annuncio e pro​posta vocazionale nelle nuove prospettive di catechesi della Chiesa italiana (1991); La re​sponsabilità dell’adulto nella pastorale vocazionale della comunità cristiana (1992).

72) Perché pregare per le vocazioni? (1993); Celebriamo in Cristo la nostra vocazione: liturgia e vocazioni (1994); Sia fatta la tua volontà: ascesi e vocazioni (1995). Gli atti di tutti i convegni annuali organizzati dal CNV, a partire dagli anni ‘80, sono stati pubblicati dalla ed. Rogate.
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La teologia della vocazione a partire dal Vaticano II

di Tullio Citrini, Docente di Teologia alla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale

TULLIO CITRINI

I PASSAGGI PIÙ FECONDI DEL MAGISTERO CONCILIARE

I momenti del magistero conciliare che si sono rivelati decisivi per l’influsso sulla teologia della vocazione non sono solo quelli in cui il con​cilio ha parlato di vocazioni. Sono anzitutto quelli che hanno rinnovato le impostazioni fondamentali della coscienza della fede, da cui anche la te​ologia della vocazione è condizionata. Per questo raccoglierei in due som​mi capi gli impulsi fecondi del magistero conciliare al tema che qui inte​ressa.

La storia come condizione per comprendere il mistero della vocazione

Tipica della dottrina del Vaticano II è la valorizzazione della storia: della storia della salvezza nelle sue dimensioni più generali e, coerente​mente, della storia individuale. L’attenzione alle grandi vie della storia di Dio, comandate dalla sua promessa, dal compimento della sua promessa in Gesù Cristo e dall’attesa escatologica, attraversa la dottrina della Lu​men Gentium sul popolo di Dio pellegrinante, e ancor prima (da un punto di vista logico) la dottrina della Dei Verbum sulla rivelazione.

Questa attenzione permette alla Chiesa di porsi in ascolto della storia degli uomini, di leggere in essa quei “segni dei tempi” che possono essere segni dello Spirito, di dialogare con il “mondo contemporaneo”, di con​siderare non in astratto ma in concreto il fenomeno delle culture e soprat​tutto quello delle tradizioni religiose dell’umanità. Nella piccola storia di ognuno, essa diventa anzitutto culto della “li​bertà religiosa”, come luogo e condizione personale della ricerca dell’Assoluto, abbia o non abbia il nome e il volto del Dio del monoteismo, del Dio di Gesù, e come diritto fondamentale la cui salvaguardia è impegno gravissimo delle società civili e dei loro poteri.

Questa attenzione storica segna in profondità la teologia della voca​zione. Poiché il vocare può essere considerato dal punto di vista sia del vocante sia del vocato, potremmo dire così: vocazione è la storia del de​stino che Dio prepara per i suoi figli e del cammino per il quale guida cia​scuno di loro; vocazione è la storia di una persona di fronte a Dio. Dire storia significa dire libertà: vocazione è la grazia che genera, alimenta, educa quella “dignità e libertà dei figli di Dio” che è la “condizione” da cui è caratterizzato il popolo messianico (Lumen Gentium, n. 9); vocazio​ne è la libertà che Dio apre davanti ai suoi figli, perché effettivamente la esercitino con grandezza, come chi vive non sotto la legge ma nello Spiri​to.

Così la vocazione si snoda nel discernimento spirituale, inteso non come semplice ricerca di capire, ma come parola e risposta nelle quali la sequela prende forma e la libertà si invera. Si invera, cioè diventa vera, non si attua come pura disponibilità secondo un’ortoprassi senza criteri; e tuttavia si invera precisamente come libertà, cioè come atto di fede, di scelta, di orientamento personale e responsabile, che cerca “come in uno specchio” il volto di Gesù.

Vocazione alla santità e vocazioni nella dottrina sul popolo di Dio

Decisiva per lo sviluppo della teologia della vocazione è in specie la dottrina del Vaticano II sul popolo di Dio, con l’affermazione dell’univer​sale vocazione alla santità ma anche alla partecipazione attiva alla missio​ne e alla vita della Chiesa. In Lumen Gentium, cap. V, il Concilio afferma l’universale vocazione alla santità. Essa è presentata come chiave del rap​porto tra vocazione cristiana e singole vocazioni: l’affermazione, infatti, ri​marrebbe astratta se non fosse subito esemplificata attraverso una serie di figure di santità cristiana (nn. 41-43).

In questo modo l’universale vocazione alla santità è chiave generale di lettura di che cosa sia vocazione cristiana, poiché questa non esiste se non all’interno di singole vocazioni e può esistere in una miriade di voca​zioni originali. Non potremmo definire che cosa sia vocazione senza affer​mare subito l’unità e la molteplicità delle vocazioni stesse. La varietà è così marcata da essere necessaria per comprendere le vocazioni, senza che lo schema che si addice all’una pretenda di essere senz’altro adatto a de​finire le altre.


Sappiamo che il Concilio era particolarmente sensibile alla valorizza​zione in Cristo dell’esperienza dell’attività e di quella della passività, intese non tanto nel senso della mistica, quanto nel senso dell’esperienza ma​croscopica cui la libertà è chiamata e che mette spesso in difficoltà la fede degli uomini e delle donne del nostro tempo. Attività intesa come inizia​tiva che nel Signore si è chiamati a prendere, e che carica di responsabilità ma dà anche esperienza di pienezza di vita; passività intesa come sofferen​za, naturale o indotta da altri, contro cui combattere ma al tempo stesso da assumere in comunione con la passione di Gesù.

Ancor più analiticamente descrisse questo insieme dinamico il Sino​do del 1971, parlando del sacerdozio di Cristo in apertura del documento (I, 1) sul sacerdozio ministeriale:

“Esercitando il sommo ed unico sacerdozio mediante l’offerta di se stesso, egli superò, dandovi compimento, tutti i sacerdozi rituali e i sacrifici dell’Antico Testamento, anzi anche quelli pagani. Nel suo sacrificio egli assunse le miserie ed i sacrifici degli uomini di tutte le età, ed anche i tentativi di coloro che soffrono per la giustizia, o sono ogni giorno angustiati da una sorte infelice, nonché gli sforzi di colo​ro che, avendo abbandonato il mondo, cercano di raggiungere Dio per mezzo dell’ascesi e della contemplazione, e le fatiche di quanti spendono con sincerità di cuore la propria vita per una migliore società presente e futura. Egli portò sulla croce i peccati di tutti noi e, risorgendo da morte e costituito Signore, ci riconciliò con Dio e gettò le fondamenta del popolo della nuova alleanza, cioè della Chiesa”.

Il linguaggio con cui è insegnata l’universale chiamata alla partecipa​zione responsabile alla missione e alla vita della comunità è diversificato. Apostolicam Actuositatem parla di “diversità di ministero” nella “unità di missione” (n. 2). Lumen Gentium, parlando della cattolicità della Chiesa, nota la presenza di diversi ordines nel popolo di Dio, a motivo di differenti officia (così si distinguono i sacri ministri) e della condicio e or​dinatio della vita (così si distinguono i religiosi). Ma in questa differenza “singulae partes propria dona ceteris partibus et toti ecclesiae afferunt, ita ut totum et singulae partes augeantur ex omnibus invicem communicanti​bus et ad plenitudinem in unitate conspirantibus” (n. 13 - le traduzioni italiane correnti sono slavate). Il discorso in termini di carismi, come han​no mostrato soprattutto gli studi di G. Rambaldi, rimane ancora in bilico tra il considerarli come grazie eccezionali, date ad alcuni, o grazie date a tutti, secondo la dottrina paolina del corpo e delle membra.

Entro il quadro dell’universale vocazione alla santità lungo diverse vie cristiane, almeno due aspetti meritano un accenno specifico: essi da​ranno e ancora danno del filo da torcere alla riflessione teologica su que​sto tema. Uno è la compresenza di gratuità e ministerialità in tutte le vo​cazioni: il punto delicato si coglie là dove l’affermazione della necessità ecclesiale, e quindi della ministerialità, della vita consacrata, sembra strumentalizzare la consacrazione a fini sia pure pastorali, mentre essa in for​ma assoluta chiede di essere polarizzata su Dio solo. Non è un nodo inso​lubile, ma è da sciogliere pazientemente e senza esasperazioni. L’altro ri​guarda gli sviluppi sulla laicità, tra Chiesa e mondo, a partire dalle molte vocazioni alla santità cristiana, e trova il suo punto delicato nell’interpre​tazione dell’affermata “indole secolare” della vocazione dei laici, la cui comprensione in rapporto al comandamento assoluto di amare il Signore “con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente” (Lc 10,27) certo non è impossibile, ma solleva anche questioni non banali. Per affrontare correttamente l’uno e l’altro proble​ma, come per gli altri attinenti alla teologia della vocazione e delle voca​zioni, mi sembra importante tenere conto delle annotazioni che enuncio qui di seguito.

SVILUPPI POSTCONCILIARI E PUNTI DI FORZA OGGI POSSIBILI

Una vocazione si descrive solo entro un cammino

Se vocazione è storia della libertà cristiana di ognuno davanti a Dio, non deve essere previamente definita, per poterne disegnare il cammino, per poterne suggerire le vie di maturazione e di convergenza con le altre vocazioni. La comprensione di una vocazione è discernimento di una gra​zia entro un cammino e una pedagogia. Teologia della vocazione e pasto​rale vocazionale sono dunque inseparabili per ragioni intrinseche alla loro stessa logica. Naturalmente la distanza tra l’una e l’altra permette, come in ogni caso analogo, quella criticità dello sguardo che è necessaria perché né la teologia né la pastorale siano ingenue.

Il contesto vivente entro il quale una vocazione può essere colta, per​ché essa è realtà viva e non reperto anatomico artificialmente sottratto al​l’interazione con ogni altra dinamica della persona e della comunità, è da​to dalla sua spiritualità, dalla sua ecclesialità (inserimento armonico nella molteplicità dei cammini cristiani; ministerialità, per cui nessuno è chia​mato a vivere per se stesso – cfr. Rm 14,7-8 - ma per il Signore, per la sua Chiesa, per la comunità degli uomini), dalla pedagogia che la accompa​gna. Non si può comprendere una vocazione se non nel rispetto della li​bertà di Dio e dei suoi figli, nel contesto di una Chiesa in cui essa si con​figura e che essa è chiamata a configurare, e nella premura cordiale e re​sponsabile per la sua maturazione. Naturalmente questo non significa che possano capire una vocazione solo i suoi diretti educatori: si tratta di as​sumere una prospettiva, non di arrogarsi responsabilità, se non secondo che il Signore le dà.

La consistenza originale d’ogni vocazione, nella comunione ecclesiale

L’interazione tra le diverse vocazioni, che è aspetto dell’interazione delle membra del corpo di Cristo, fa concludere che le vocazioni cristiane hanno bisogno le une delle altre, e in particolare che crescono o sfiorisco​no tutte insieme. Intese bene, esse trovano la propria consistenza in sé e nella comunione, non nell’opposizione; nel confronto sì: esso rimane ne​cessario. Che trovino la propria consistenza in sé significa che non devono es​sere definite come negazione di altre, o come varianti di altre, o senza at​tenzione alla delicatezza che chiede un uso appropriato del pur necessario simbolismo.

Un esempio: la metafora della sponsalità, trasferita dalla vocazione coniugale a quella alla verginità consacrata, non sopporta semplifica​zioni, che sono così spesso melense, se non semplicemente ambigue. E, certo, c’è un simbolismo di ritorno dalla verginità consacrata alla spiritualità coniugale; ma è spesso priva di senso e ridicola, quando non si misura con l’originale e differente condizione cristiana che il matrimonio fonda, e che le dinamiche della vita familiare, già così, diverse tra loro, da famiglia a famiglia, concretizzano e consolidano. Un altro esempio: l’immagine del sacerdozio, plasmata nei secoli at​torno alla figura presbiterale, non può essere ritenuta senz’altro pronta a illuminare le diverse vocazioni dei laici, fintanto che al tema del “sacerdozio comune dei fedeli” corrisponda solo una disamina esegetica, storica o teoretica, e non anche un’adeguata interrogazio​ne e verifica spirituale. Il rischio è di chiedersi affrettatamente “di che cosa” siano “sacerdoti” questi o quei fedeli, senza valutare il pe​so della domanda, “come” e in che senso essi siano “sacerdoti”. Il ri​schio è che ci si limiti a contendersi e suddividersi campi di azione; i quali certo risulteranno per lo più suddivisi, ma spesso piuttosto con​divisi, non invece da contendere; e di accettare invece come tranquil​lo un modello clericale di sacerdozio dei fedeli, che potrebbe essere frutto per esempio di pigrizia mentale senza fantasia, o di un gusto del sacro forse non totalmente cristiano, o di un’emulazione rivendi​cativa o di altre cause di questo genere.

Perciò il linguaggio necessariamente originale che matura attraverso l’esperienza spirituale di tutti e di ciascuno è necessario. E a questo punto, che le vocazioni cristiane trovino la propria consistenza nella comunione significa che tra i molti linguaggi dell’esperienza cristiana c’è possibilità e impegno di dialogo. Esso è grande dono: dialogo tra giudei e greci, tra uo​mini e donne, tra chierici e laici, tra coniugati e non, tra diverse spiritua​lità, e così via. Se non devono essere definite come negazione o come va​rianti di altre, neppure possono essere comprese fuori dell’insieme delle vocazioni che lo Spirito suscita.


La cosa ha rilievo degno d’attenzione nella storia individuale e nella storia ecclesiale delle vocazioni. Nella storia individuale, perché ciascuno impara a dare un nome alla propria identità e a presentare la propria liber​tà di fronte a Dio a partire da una tradizione, da un immaginario, da una mappa di tipi vocazionali ideali che nella Chiesa sono custoditi e trasmes​si. L’osservazione generale della psicologia che insegna le modalità di svi​luppo dell’autocoscienza del bambino, dell’adolescente, del giovane, val​gono a proposito della presente questione. Anzi, non sono due questioni analoghe tra loro, ma una sola questione: infatti, la psicologia studia dal punto di vista sperimentale i fenomeni della libertà degli uomini, con i quali - con l’intero campione - Dio intrattiene rapporti tesi alla salvezza, cioè vocazionali nel pieno senso del termine.


Il luogo di massimo interesse di questa osservazione dal punto di vi​sta teologico è quello relativo alla autocoscienza vocazionale di Gesù e alle condizioni concrete attraverso cui essa ha preso forma, “secon​do le Scritture”, alla scuola di Maria e di Giuseppe, della tradizione religiosa del suo popolo (i “dottori del Tempio”), di Giovanni Batti​sta e del suo movimento spirituale. Soggetto della “vocazione” di Gesù e suo primo e assoluto interlocutore non è peraltro se non il Pa​dre.

Nella storia ecclesiale delle vocazioni, perché l’emergere di tipi voca​zionali nuovi, di cui la storia della vita consacrata è grande pinacoteca, e anche la storia delle vocazioni laicali si appresta a esserlo nel terzo millen​nio, avviene sempre a partire dai modelli noti, verso figure originali susci​tate dallo Spirito. Anche qui avviene come nella storia individuale: i mo​delli, i linguaggi della tradizione non offrono l’intuizione originale, che solo lo Spirito di Dio sa dare; ma sono indispensabili per interpretarla, perché essa possa spiegarsi a se stessa e agli altri.

Una catechesi appropriata sulle tipologie vocazionali che lo Spirito ha suscitato e che nella Chiesa sono state oggetto di discernimento e di maturazione comune costituisce una condizione generale di primo rilievo per ogni pastorale vocazionale, non solo nella prospettiva di invogliare a scegliere strade spiritualmente affidabili ed ecclesialmente significative, ma prima ancora nel senso di rendere capaci di intendere il senso della questione. Far volere facendo conoscere è ancor poco: aiutare a muoversi con libertà spirituale facendo grata memoria dei doni del Signore è nodo decisivo della pedagogia cristiana. Parlare di catechesi appropriata signi​fica solo segnalare il più esplicito e analitico dei linguaggi di comunica​zione generale della fede cristiana. Soprattutto in cose di questo genere, non è chi non comprenda che l’intelligenza di che cosa sia una vocazione non si acquista e non si comunica solo attraverso i linguaggi del sapere della fede, ma attraverso la testimonianza personale e delle comunità.

La pastorale vocazionale “si identifica” con la pastorale giovanile

La storia che definisce una vocazione è, in genere, la storia di una personalità che si fa, che diventa adulta, che matura nella fede consoli​dando la propria identità spirituale, ecclesiale e diaconica, cioè le forme della propria “eucaristia” (gratitudine in Cristo, come essenza della san​tità) e della propria partecipazione alla comunità, alla missione, alla re​sponsabilità per il mondo. Le forme in cui ciascuno viva “la fede che ope​ra per mezzo della carità” (Gal 5,6). Questa identità presiede anche alla maturità umana della personalità del cristiano. Se è vero che l’ascolto di Dio che chiama non finisce mai, vocazione tipicamente è la grazia di Dio per il cammino giovanile verso un’identità cristiana adulta. Anche il tema del cristiano adulto è tema esploso dopo il Concilio.

Qui si presenta un problema intrinseco alla storia stessa della libertà che si fa adulta, che va determinandosi verso un’identità vocazionale ma​tura, e vi è un problema pastorale che riguarda precisamente il modo con cui la Chiesa considera, serve, educa i giovani. Il primo problema è quello del rapporto tra la libertà del[la] giovane e l’identità adulta che si va plasmando in lui [lei]. Evoca l’antica questio​ne aristotelica della potenza e dell’atto; se non che la personalità dell’uo​mo travalica l’ontologia aristotelica: nessun cristiano (uomo), per quanto giovane, è semplicemente un cristiano (uomo) adulto “in potenza”.

Alla psicologia va chiesto ogni sforzo per dire che cosa sia la prefigu​razione di sé, l’inveramento dell’autocoscienza, e così via. Queste cose in generale le dice, e ne indica le ricadute di ordine pedagogico. Se vale che una vocazione si può comprendere solo entro una decisione della libertà che la accoglie ed entro una pedagogia che la cura, tutto questo patrimo​nio non può rimanere appiccicato e semplicemente estrinseco alla teologia delle vocazioni. Deve pazientemente integrarsi, o essere integrata, con es​sa: e non è operazione facile, che possa essere risolta frettolosamente.

Alla teologia va detto di aiutare a non dimenticare che tutto il cam​mino vocazionale è dono di grazia, sospinto e qualificato dallo Spirito del Signore sin da prima del primo emergere della libertà; e che il suo compi​mento è grazia rispetto al cammino stesso, dono immeritato dello Spirito del Signore. Che il compimento sia grazia, risulta con singolare e illumi​nante forza nel caso di quelle vocazioni che sono sigillate da un sacramen​to: l’ordine e il matrimonio. Nel sacramento si consolida la vocazione e la risposta a essa. Nel matrimonio attraverso la donazione e l’accoglienza re​ciproca tra gli sposi, che è accoglienza del dono di Dio e affidamento alla sua benedizione, che si fa visibile e si promette fedele nel coniuge.

Nell’ordine attraverso l’assunzione del candidato a condividere nella Chiesa e per la Chiesa il servizio e l’autorità di coloro che portano il peso e la gloria della successione apostolica. Il problema pastorale è quello del rapporto tra pastorale vocazionale e pastorale giovanile. Mentre dal punto prospettico della pastorale voca​zionale va tenuto aperto lo spazio per i cammini ulteriori o tardivi (la cosa presenta una singolare attualità in relazione ai candidati al diaconato spo​sati, maturioris aetatis), dal punto di vista della pastorale giovanile è dif​ficile affermare un rapporto con la pastorale vocazionale in termini diver​si da quelli della semplice identità. Vocazionale è l’intera pastorale giova​nile, perché la maturazione dei giovani davanti a Dio altro non è che la vocazione, e perché i diversi orientamenti vocazionali che in una comuni​tà giovanile prendono corpo si possono chiarire e aiutare proprio anche attraverso le loro originali diversità. Se tutto questo non corrisponde alla concezione attuale di pastorale giovanile e di pastorale vocazionale, cioè a come esse oggi vengono correntemente intese e definite, potrebbe deri​varne la necessità di intenderle e definirle meglio.

La ricaduta più importante però è questa: come la pastorale giovanile non può essere solo pastorale specializzata (onore al merito di chi se ne fa carico: penso a molti istituti religiosi, tra i quali quello salesiano è certo il più corposo), ma vuol essere momento intrinseco e necessario della pasto​rale ordinaria, così la pastorale vocazionale non può essere solo opera di équipes e centri specializzati (onore... come sopra), ma deve essere com​pito di ogni struttura ordinaria della pastorale che abbia giovani nel pro​prio raggio d’azione. In due parole, provocatorie però: il suo soggetto pri​mario non può essere se non la parrocchia.

Come si può dunque descrivere una vocazione?

Una vocazione implica anzitutto un’intuizione di sintesi, che deve in​verarsi nell’analisi delle forme in cui essa può e vuole essere vissuta. Lo sviluppo analitico può far conto spesso su una tradizione pedagogica con​sistente, ma nella forma dell’itinerario per la libertà personale rimane uno svolgimento che si snoda con la storia della libertà di ciascuno. E anche la tradizione pedagogica, come le tradizioni spirituali presenti nella Chiesa, ha una sua storia, suoi cammini. L’intuizione di sintesi deve mostrare il proprio carattere simbolico. In altre parole: deve apparire come una mo​dalità per dire la tensione totale della fede, della speranza e della carità verso il Signore Gesù, verso il suo regno venturo.


Per la comprensione di sé, ogni vocazione ha bisogno di misurarsi con i tipi vocazionali noti nella Chiesa, per un processo che sarà normal​mente di identificazione e di distanziamento al tempo stesso. Per questo la teologia, e per la sua parte il diritto ecclesiale, devono offrire tipologie vocazionali fondate sulla fede e adatte ai tempi. Di fatto offrono qualcosa del genere, ma si tratta di un compito mai concluso, mai perfezionato sino in fondo.

Le tipologie non si presentano in genere solo come ventagli di tipi ideali, ma più spesso sono incorporate nell’esperienza di “famiglie voca​zionali”. Il senso di questo rilevantissimo fenomeno è a tutt’oggi ben po​co approfondito dall’analisi teologica: segno di un compito vasto e urgen​te, soprattutto sullo sfondo di un’ecclesiologia di comunione. Formule come quelle della partecipazione al carisma di un fondatore, chiedono di essere comprese, anche alla luce del carattere assolutamente originale e personale (come dunque partecipabile?) dei carismi dello Spirito. Poiché lo Spirito però non divide, ma crea comunione, non ci dovrebbe essere difficoltà ad accogliere il senso di una comunicazione di questo genere: solo che lo svolgimento di questo compito è ancora inattuato.

Il Nuovo Testamento, e la Scrittura in genere, presentano storie indi​viduali che diventano paradigmatiche, o talora storie paradigmatiche rac​contate come individuali. Queste, come le figure ideali della tradizione cristiana (i santi) offrono in forma non analitica ma sintetica la tipologia sinora disponibile, e riferimenti preziosi, come la storia delle figure voca​zionali cristiane insegna. La lezione di Balthasar (cfr. Il complesso antiro​mano) sulla “costellazione evangelica”, cioè sul carattere normativo del quadro d’insieme delle figure dei discepoli presentate dal Nuovo Testa​mento è lezione preziosa. Essa domanda attenzione, perché sviluppa la tradizione apocalittica sempre rimasta viva nella Chiesa e nella teologia, ma di non elementare utilizzo. Le figure dei discepoli e soprattutto la loro costellazione chiedono propriamente di essere lette con un’ermeneutica non apocalittica, eppure simbolica.

Il Nuovo Testamento in particolare offre un’importante griglia di let​tura per il fatto di non presentare solo elenchi di carismi, per così dire, ec​clesiastici, ma anche le “tavole familiari” di istruzioni differenziate per gruppi umani di discepoli (genitori, figli, anziani, giovani, ricchi, poveri, padroni, schiavi, ecc.). Esso così impegna a integrare questi aspetti con gli altri della vocazione cristiana, offrendo un prezioso strumento di analisi.

Infine, se la Chiesa è appunto ekklesia, e-vocazione per una con​vocazione, una vocazione vuol essere compresa come voce del coro, con​tributo alla sinfonia, dono per l’armonia, non ostacolo a essa. L’armonia dello Spirito spesso ha moduli diversi da quelli della nostra immaginazio​ne; ma armonia è, e deve risultare: testimonianza di carità, motivo di spe​ranza.

QUINTA RELAZIONE

Gli interventi più significativi sulla pastorale vocazionale dei vescovi italiani nell’ultimo decennio

di Pino Scabini, Consigliere del COP (Centro di orientamento pastorale) e assistente centrale del MEIC (Movimento ecclesiale di impegno culturale)

PINO SCABINI

Per un approccio al tema 

Oggetto

Orientamenti di Pastorale Vocazionale presenti nei documenti di Vescovi e in alcuni piani pastorali diocesani e regionali in maniera specifica e ca​ratterizzante (quindi non semplicemente un capitoletto in un contesto più generale). Avendo come riferimento il P.P.V., si tiene conto di un decennio (1985-1995). Ricognizione e ricezione si richiamano: ricognizione di testi magiste​riali per documentare elementi di ricezione del P.P.V.

Contestualizzazione

I Vescovi “fanno storia” con la chiesa locale; l’attenzione specifica al loro magistero non può essere staccata dalla comunità ecclesiale. Gli anni presi in considerazione rappresentano uno spaccato della storia del popolo italiano, nel suo movimento di “crisi e svolta”. Non so​no assenti dalle sollecitudini dei Pastori. Analoghi avvenimenti della Chiesa in Italia (decennio di due conve​gni ecclesiali) stanno sullo sfondo.

I limiti

Documentazione certamente incompleta. Si è potuto fare riferimento solo a quanto le diocesi hanno fatto pervenire ai centri di documentazione del COP e del CNV.
Coordinate della relazione

Due parti con un profilo diverso.

1. Ricognizione e quasi catalogazione di documenti autorevoli (lette​re pastorali, sinodi) e di interventi di risposta alla emergenza o con carat​tere progettuale (piani pastorali diocesani e regionali).

2. Elementi di valutazione per delineare una strategia pastorale delle vocazioni; non chiosatura ma lettura interpretativa finalizzata alla rice​zione del PPV. Nuclei teologici e orientamenti pastorali in evidenza.

RICOGNIZIONE DI INTERVENTI MAGISTERIALI
SULLA PASTORALE VOCAZIONALE

Sono stati presi in considerazione: Lettere e Note pastorali di singoli Vescovi - Sinodi diocesani (con una scelta) - Piani/progetti pastorali dio​cesani e regionali.

LETTERE E NOTE PASTORALI

1. Dati quantitativi

· n. globale: 52

· n. per quinquennio: 1985-1989, 13; 1990-1994, 30; 1995, 9.

· anni più proliferi: 1995 (9); 1990 e 1993 (7).

· anno più scarso: 1986 (1).

· Vescovi-autori: tot. 31 (5 volte Saldarini; 4 volte Cella e Giordano; 3 volte Corti, Masseroni, Mazzoni, Ruppi). Giordano ha anche 2 interventi sulla pastorale giovanile (1995).

2. Appartenenze territoriali

· Nord 28 - Centro 11 - Sud 12 - Isole (Sardegna) 1.

· Regioni con più interventi: Triveneto (6), Piemonte (5).

· Con un solo intervento: Lazio, Calabria, Liguria.

· Assenti: Umbria, Sicilia, Trentino.

· Grandi città - grandi diocesi (i cui Vescovi sono autori di Lettere pasto​rali): Milano (popolazione cattolica: 4.791.000 - n. sacerdoti diocesani:

2.326) - Napoli (1.602.000 - 515) - Torino (2.029.000 - 736) - Brescia (973.000 - 914) - Verona (772.000 - 723).

3. Autori

· Cardinali: Ballestrero, Cè, Giordano, Martini, Saldarini.

· Già rettori di Seminario: Amari (Mantova), Masseroni (Novara), Corti (Milano), Ferrari D. (Roma, direttore spirituale), Cella (Palermo).

· Docenti universitari: Martini, Saldarini

· NB La città-diocesi di Roma ha un magistero abbondante da parte del suo Vescovo e del Vicario Generale; non risultano però Lettere pastorali ad hoc.

PIANI-PROGETTI PASTORALI
DIOCESANI E REGIONALI

1. Piani/progetti diocesani

· n. globale: 15

· n. per quinquennio: 1985-1989, 2 - 1990-1994, 10 - 1995, 3.

· Appartenenze territoriali: Nord 9 - Centro 3 - Sud 2 - Isole (Sicilia) 1.

· NB

1. Diciture diverse:

Piano diocesano di pastorale vocazionale (Pistoia); Piano vocazionale diocesano (Ascoli P.); Progetto diocesano (Novara); Programmi e orientamenti per una pastorale vocazionale (Bolzano-Bressanone);

Vocazione/i, carismi e ministeri (Cosenza, Udine)

2. Dentro a un piano/progetto pastorale (Lodi, attuazione Sinodo; Cosenza); Dentro a un piano/progetto di pastorale giovanile (Isernia); Dentro a un piano/progetto di pastorale missionaria (Nola).

2. Piani/progetti pastorali regionali

· n. globale: 5, di cui 1 nel 1987, 2 nel 1990, 2 nel 1994;

· Nord 2 (Emilia Romagna) - Centro 2 (ambedue della Toscana, di cui 1 sul diaconato permanente) - Sud 1 (Basilicata);

· Titoli:

Pastorale vocazionale: profezia e speranza della Chiesa (Toscana); Il diaconato permanente: linee comuni per le chiese della Toscana; Percorsi per una pastorale vocazionale unitaria (Basilicata); “Non abbiate paura a chiamare” (Emilia Romagna);

Annotazioni (tra statistica e valutazione)

· Dati di riscontro: n. diocesi: 227; sedi metropolitane 39; circoscrizioni ecclesiastiche/conferenze episcopali regionali 16.

· 50 documenti pastorali, corrispondenti a circa 50 diocesi, su un totale di 227 diocesi (compreso l’Ordinariato militare), rappresentano 1/5 circa della realtà delle chiese locali. Ciò è avvenuto nell’arco di un decennio, con una certa progressione negli anni ‘90. Si tenga ancora conto dei Sinodi diocesani (non esaminati); si può ri​tenere che, in misura più o meno ampia, tutti trattano della pastorale vocazionale.

· La quasi totalità dei documenti unisce la pastorale vocazionale alla pa​storale generale ordinaria delle Chiese locali. Cresce la coscienza che uni​tarietà e reciprocità sono linee rilevanti.

· Una ricerca più approfondita potrebbe accertare se i documenti, so​prattutto regionali, siano il frutto di consultazione (quale ampiezza? con riferimento a chi?). Salvo pochi casi, non si ha ancora notizia di una verifica fatta sui piani-progetti.

· Anche là dove si accenna a situazioni deficitarie di vocazioni di speciale consacrazione, particolarmente di presbiteri, è dominante un tono di speranza.

· I termini sacerdote/presbitero (vocazioni sacerdotali/presbiterali) sono ambedue usati.

SINODI DIOCESANI

Scelta di un numero limitato (6 su circa 60 sinodi celebrati), con cri​teri dettati dalle circostanze, indicativi di un certo tipo di contenuti e di orientamenti pastorali. Attenzione a orizzonte teologico, strategia pasto​rale, metodi e strutture. Roma (1986-1993); Milano (1993-1994); Firenze (1988-1992); Parma (1986-1992); Tortona (1987-1994); Cosenza (1994).

VISIONE SINTETICA

Orientamenti teologici

· Il “mistero di comunione”, proprio di Dio-Trinità e riflesso nel volto della Chiesa, è la sorgente della vocazione alla santità. In questa, che è vo​cazione comune, trovano alimento le vocazioni differenziate. La stessa santità della Chiesa crescerà nella misura in cui si attiveranno e si espli​cheranno le vocazioni differenziate di tutti i fedeli. Il concetto di vocazione è da considerarsi come chiamata alla comunione di amore e non può ridursi, come a volte accade, al concetto di missione (cfr. CfL 14). Resta tuttavia come una duplice chiamata intrinseca alla vo​cazione: alla comunione e alla missione (attraverso carismi e ministeri).

· Mistero di vocazione è la Chiesa, come assemblea di chiamati e riflesso dell’azione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Un vero dinamismo vocazionale si nasconde nel profondo della Chiesa ed appartiene al suo es​sere prima ancora che al suo operare. Ne segue che la vocazione è dimen​sione essenziale e qualificante dell’azione evangelizzatrice.

· Le vocazioni differenziate sono vocazioni all’interno del popolo di Dio, segnate dal ministero profetico - sacerdotale - regale di Cristo.

Strategia pastorale vocazionale

· Soggetto pieno di pastorale vocazionale è la Chiesa locale/particolare con le sue articolazioni. Ciò comporta che la dimensione vocazionale tro​vi sempre espressione e realizzazione nella pastorale ordinaria.

· Coadiuvante delle pastorale vocazionale è la pastorale della comunità con forte impronta formativo - educativa, particolarmente nell’ambito giovanile e familiare.

· Fatto centrale della pastorale e del cammino educativo della comunità è la scoperta della propria vocazione personale offerta ad ogni membro.

· Coltivare tutte le vocazioni e attivare una pastorale unitaria vocaziona​le sono esigenze oggi indifferibili.

· La vocazione diaconale e le vocazioni alla comunicazione rappresenta​no stimoli innovativi.

Metodi e strutture

· I seminari e il Centro Diocesano Vocazioni (CDV) appaiono ovunque oggetto di interesse e di attenzione particolare. Anche il seminario minore trova motivi di consenso.

· Ricorrenti orientamenti si trovano in ordine a: accompagnamento spi​rituale con creatività e gradualità, itinerari vocazionali (di cui si chiede so​lida impostazione), rapporti dei seminari con le famiglie e viceversa, com​pito della comunità (tra cui la preghiera di intercessione).

· Cenni innovativi: un periodo propedeutico alla vita seminariale, comu​nità propedeutica vocazionale (con esperienza in una comunità di vita consacrata o analoga), esperienze giovanili (Gruppo Samuele, Cenaco​lo...), accompagnamento progressivo in comunità ecclesiale/ parrocchiale, scuole vocazionali.

· L’impegno personale del presbitero nel suscitare responsabilità voca​zionale e la sua presenza nella vita quotidiana dei ragazzi/giovani, la te​stimonianza corale del presbiterio/vita consacrata sono ritenuti di grande utilità.

DALLA RICOGNIZIONE ALLA RECEZIONE

L’arco di un decennio come luogo e tempo del magistero pastorale del Vescovo e della sua ricaduta su mentalità e prassi della comunità eccle​siale. Al centro stanno alcune idee forza; di contorno alcuni raffronti con il P.P.V.

LE IDEE-FORZA
DI CARATTERE TEOLOGICO

Scienza e prassi negli interventi magisteriali procedono unite con un felice equilibrio. L’orizzonte teologico è il mistero di Cristo la cui ricchezza insonda​bile si riverbera sui credenti per svelare la realtà della comunione trinitaria e per dare risalto alla dignità-responsabilità cristiana. Si tratta di “guarda​re in alto” risvegliando il senso della radicalità cristiana in tutto il popolo di Dio e mostrando il volto della Chiesa nella sua integrità e splendore. Ogni vocazione prende consistenza dal dono di Cristo: in lui si è tutti chiamati alla pienezza di vita (la vocazione come dinamismo e tensione verso la perfezione).

La vocazione (e ogni vocazione) è alla Chiesa e nella Chiesa; la Chie​sa è la sintesi delle vocazioni. Intento della pastorale vocazionale è che, attraverso la crescita delle varie vocazioni, tutto il mistero di Cristo, in pienezza, possa essere illumi​nato e possa risplendere davanti al mondo. Cammino di fede, missione e vocazione si richiamano a vicenda. Di rilievo nel magistero episcopale:

· l’uso ricorrente di categorie bibliche, tra cui eccelle quella di dono;

· l’accentuazione della novità cristiana della vocazione e della radicalità evangelica (o radicalismo);

· la dimensione trinitaria e quella pneumatologica;

· unità tra popolo di Dio in cammino di fede e vocazione;

· preferenza a presbitero al posto di sacerdote.

PER UNA STRATEGIA PASTORALE DELLE VOCAZIONI

Elementi generali

· Nell’analisi della situazione, di rilievo l’indicazione del “fiato corto” della cultura propria dei paesi benestanti e della perdita dell’amore creativo-oblativo.

· Aver cura delle persone e, ancor più, degli ambiti in cui la vocazione trova alimento e sostegno. Tra questi: la parrocchia e il volontariato. Un po’ scontati gli appelli alla pastorale giovanile, ai movimenti, agli oratori: sono in grado di autorigenerarsi vocazionalmente?

· Ha una sua importanza la “bella immagine” o “figura di valore” che i presbiteri (come gli altri “vocati”) devono offrire di sé ma anche quella che va “fatta passare” nella mentalità popolare. La pastorale è (anche) un problema di cultura.

· Offrire proposte vocazionali - alle quali i credenti hanno diritto - com​porta di attivare un progetto educativo di alta qualità. In esso hanno un posto preminente i formatori (e i formatori dei formatori), i luoghi di for​mazione (con privilegio dei seminari), alcune attitudini proprie dei forma​tori e della comunità educante: accompagnamento, discernimento, testi​monianza in presa diretta (cfr. Martini).

· Le modalità che sorreggono la proposta vocazionale frequentemente vengono declinate secondo lo schema dei tre verbi indicati da Giovanni Paolo II nel 1979 (messaggio per la XVI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni): pregare - chiamare - rispondere. Si tratta, in definitiva, dei compiti propri di mediazione della Chiesa; particolarmente delicata appare ai Pastori la capacità di far sorgere il senso della responsabilità di fronte a Dio che chiama e di fronti ai fratelli che attendono.

· L’animazione vocazionale è una costante dell’agire della Chiesa. Qui viene trovata e indicata una ragione, anche se non esclusiva, del dovere che i Pastori sentono di indirizzare ai fedeli i loro documenti pastorali; ne consegue anche l’insistenza ad attivare un piano/progetto vocazionale a breve e a medio termine.

· Si insiste sulla pastorale unitaria per tutte le vocazioni; si nota una pro​gressiva attenzione alla duplice nota accennata, cioè alla unitarietà e al​l’attenzione a tutte le vocazioni, comprese quelle cosiddette laicali.

Elementi particolari

· Tra i soggetti di promozione e animazione vocazionale trovano sempre più posto i genitori e le famiglie. Di essi, unitamente ad esperti lai​ci di scienze umane, si auspica (o si chiede) una presenza collaborativa nell’opera di formazione dei seminari, noviziati e simili. Non mancano accenni alla qualità di vita e alla qualità educativa del​le comunità cristiane chiamate in causa nella formazione vocazionale (parrocchie, famiglie,...). Peraltro si nota non di rado che la famiglia (e la stessa parrocchia) viene considerata come ambito piuttosto che come soggetto attivo. Alla scuola (quale?) si attribuisce un ruolo forse eccessivo.

· S’incomincia a indicare gli adulti come possibili destinatari della propo​sta vocazionale.

· Appare sempre più evidente l’accoglienza della formula teologico-pedagogica: itinerari di fede. Di essi si accentua la dimensione spirituale, con ricchi contenuti biblico-teologici. Si chiede comunque una sicura qua​lità d’impostazione e di realizzazione.

· I seminari non sono più gli unici luoghi formativi? Non lo si dice ma lo si pensa. La formula “luogo privilegiato” si presta a interpretazioni diver​se. L’insistenza nel “valorizzare l’esistente” (Card. Cè) non impedisce di cercare qualcosa di nuovo.

· Timidi appaiono gli accenni agli istituti secolari e, salvo errore, non ap​pare menzione dell’“Ordo virginum”.

CONFRONTI E RAFFRONTI CON IL P.P.V.

L’ispirazione del P.P.V. sulla proposta vocazionale presente nei docu​menti esaminati è evidente e traspare continuamente; è motivo di qualche stupore, tuttavia, che il P.P.V. sia poco citato. Si può pensare che, in que​sto caso, ricezione equivalga ad accoglienza e assimilazione già avvenuta? E probabile, almeno per alcuni punti. Confronti e raffronti postulano che siano indicati con sufficiente chiarezza quali siano i nodi nevralgici del P.P.V.. A titolo di ipotesi ne facciamo un elenco, senza essere sicuri che siano da tutti percepiti con lo stes​so ordine e la stessa evidenza.

· La pastorale vocazionale è sostanzialmente un itinerario, un pro​cesso composito, non riconducibile ad alcuni fatti operativi; essa si nutre di una mentalità diffusa e si esprime attraverso forme vitali.

· Il n. 57 presenta una serie di linee programmatiche: impegno con​tinuo per la maturazione dei giovani - attivare la testimonianza delle vo​cazioni in atto, come segno di una fedeltà dinamica-partecipazione attiva ed esplicita della comunità cristiana alla azione pastorale e a quella for​mativa vocazionale specifica - azione e apertura unitaria per tutte le voca​zioni - itinerari di maturazione vocazionale all’insegna di equilibrio tra natura e grazia e con costante riferimento alle realtà di Dio - Chiesa - mondo; rispetto nell’azione formativa della libertà personale e dell’effica​cia della grazia - particolare responsabilità di Vescovi e di Superiori delle comunità religiose.

· Le linee programmatiche richiamate erano emergenti e prioritarie dieci anni fa. Lo sono ancora oggi, in eguale misura? Nei documenti esaminati non si può rinvenire una risposta appagan​te; si può comunque ritenere che una sostanziale accoglienza del P.P.V. sia avvenuta, limitatamente alle comunità destinatarie dei documenti magisteriali.

· Resta il problema di aggiornare le linee programmatiche a livello nazionale. Ciò che dieci anni fa poteva sembrare un punto di arrivo, oggi costituisce almeno in alcune voci il punto di partenza. Il cammino vocazionale nelle Chiese locali e nelle comunità cristiane ha ancora vuoti da riempire e strade da orientare, anzi da cercare.

PRIMA TESTIMONIANZA

Da una fiducia profonda all’azione dello Spirito Santo il coraggio esemplare della verifica

di Antonio Ladisa, Direttore del Centro Regionale Vocazioni della Puglia.

ANTONIO LADISA

Ci sono occasioni nella vita in cui il poter affermare “io c’ero” riempie l’animo non solo di gioia, ma anche di un pizzi​co d’orgoglio. Una di queste è stata certamente la partecipazione al se​minario sul tema “La pastorale delle vocazioni nella Chiesa italia​na tra prassi e teologia”, svoltosi a Roma in febbraio. Una considerazione mi ac​compagnava in quei giorni: il “co​raggio” avuto dal CNV nello sce​gliere di “fermarsi” per verificare il cammino fatto ed individuare nuove vie di impegno. Sì, il corag​gio della verifica!.

Dobbiamo confessare che allo svilupparsi della riflessione teologi​ca e al proliferare dei documenti del Magistero, non sempre fa se​guito una prassi pastorale capace di far tesoro di tutto questo. Non di rado si assiste, forse con un po’ di rassegnazione,ad una certa “la​cerazione”: la mente riesce ad in​tuire mete fino ad oggi impensate e riscalda il cuore, che vorrebbe met​tere in atto tutte le proprie energie per trasformare il sogno in realtà. Ma quando si da inizio all’opera, ecco che ci si accorge che le gambe sono appesantite e i piedi sembra​no essersi incollati al terreno. Si vorrebbe andare “là dove ti porta il cuore”, ma si resta bloccati nelle proprie posizioni. Al di là di ogni metafora, mi sembra essere questo l’“impasse” in cui si trova oggi la pastorale nel​la Chiesa italiana.

“Fermarsi”, allora, per cerca​re di sanare questa frattura tra teo​logia e prassi, credo sia non solo importante, ma addirittura vitale. Per questo, a mio avviso, il primo e importante dato positivo di questo seminario, al di là dei contenuti delle relazioni e del lavoro dei gruppi, è stato proprio l’aver volu​to verificare l’incidenza della teo​logia nella pastorale vocazionale delle nostre comunità. Si sarebbe potuto cedere, dan​do uno sguardo al cammino fatto, alla tentazione di autoesaltarsi. E, a dire il vero, la pastorale voca​zionale della Chiesa italiana, grazie alla spinta propulsiva data dal Pia​no Pastorale per le Vocazioni del 1985, ha fatto registrare numerosi progressi. E di tutto questo si è te​nuto conto nel seminario di studio.

Però non ci si è voluto fermare troppo sugli aspetti positivi, ma si è cercato di analizzare quegli elementi che fanno ancora “proble​ma” e che impediscono alla rifles​sione teologica di manifestarsi con limpidezza nella prassi pastorale. Tra questi, si è dovuto regi​strare, innanzitutto, un latente sen​so di stanchezza o, in alcuni casi, di sfiducia tra gli operatori voca​zionali. Quali le possibili cause?

In alcune diocesi il CDV sten​ta a decollare e con esso anche la pastorale vocazionale unitaria. Forse perché i direttori cambiano frequentemente e non si dà al CDV la possibilità di una seria program​mazione e, ancor di più, di un’at​tuazione dei programmi ideati. O forse perché a volte i direttori o so​no troppo giovani, e registrano una scarsa incidenza del loro lavoro in diocesi, o sono un po’ anziani o ac​cumulano diversi impegni pastorali e non hanno né il tempo né l’ener​gia per dedicarsi con profitto alla pastorale vocazionale. Non si può tacere, inoltre, il fatto che in diverse diocesi esiste un certo “darwinismo ecclesiale”: la legge, cioè, della selezione della specie. Gli organismi ritenuti più importanti occupano tutta l’atten​zione e la vita della comunità a sca​pito di altri, che sono tenuti in scarsa considerazione; e tra questi il più delle volte si trova proprio il CDV.

Qualcuno ha invocato una maggiore attenzione alla pastorale vocazionale e al lavoro del CDV, in particolare, da parte dei Vescovi. Il numero ridotto dei Vescovi, incari​cati regionali delle vocazioni, presenti ai lavori del seminario è, for​se, da leggere in quest’ottica? Non funzionando alla perfe​zione il CDV, i diversi animatori vocazionali agiscono come credo​no, fanno quello che possono e se non proprio in contrapposizione l’uno con l’altro certamente non in perfetta sintonia. Tutto questo conduce a vivere una pastorale del​le vocazioni fatta più di iniziative slegate tra loro piuttosto che di iti​nerari di fede, ricchi della dimen​sione vocazionale.

Inoltre, quello che per anni è statolo slogan del CNV, “tutti per tutte le vocazioni” rischia di resta​re solo uno slogan e non, come si auspicava, una strada su cui cam​minare insieme. La poca attenzione prestata da parte della comunità alle vocazioni consacrate, soprattutto femminili, ha spinto, quasi per riflusso, gli animatori e le animatrici vocazio​nali a considerare l’annuncio e l’accompagnamento di queste vo​cazioni ancora come un impegno di questo o di quell’altro Istituto, piuttosto che impegno-ricchezza di tutta quanta la comunità.

Siamo, forse, ancora lontani dall’aver assimilato quel numero 26 del Piano Pastorale per le Voca​zioni in Italia, che considero essere il cuore del rinnovamento della pa​storale vocazionale: “La pastorale vocazionale non è qualcosa in più da fare, ma è l’anima stessa di tut​ta l’opera evangelizzatrice della comunità ecclesiale”. Con sofferenza si è dovuto re​gistrare, infatti, che se la pastorale delle vocazioni in alcune diocesi produce alcuni frutti, questo è do​vuto più all’impegno di alcuni for​temente motivati e ricchi di entu​siasmo che al sostegno di tutta la comunità.

Queste mie considerazioni, frutto della partecipazione al lavo​ro del seminario, potrebbero far pensare che in quei giorni ci si sen​tisse come avvolti da una cappa di pessimismo. Tutt’altro! Sono, invece, testimone della volontà non solo dei responsabili del CNV, ma anche di tutti i parte​cipanti al seminario di non lasciarsi trascinare dalla rassegnazione o dalla sfiducia. Oserei dire che l’a​ver preso coscienza dei problemi presenti nella pastorale vocaziona​le della nostra Chiesa e, soprattut​to, l’aver cercato di individuarne le cause ha provocato nell’animo di tutti un rinnovato impegno, in que​sto settore così prezioso per la vita della Chiesa, direttamente propor​zionato alle difficoltà. Al di là di ogni analisi e di ogni rimedio ai problemi indivi​duati, credo che in quei giorni si toccasse quasi con mano una gran​de fiducia, presente in tutti, nell’o​pera del Signore. Mi è parso, infat​ti, che i lavori del seminario abbia​no avuto come sfondo l’afferma​zione con cui Giovanni Paolo II apre l’Esortazione post-sinodale Pastores dabo vobis: “di fronte al​la crisi delle vocazioni la prima ri​sposta che la Chiesa dà sta in un at​to di fiducia totale all’azione dello Spirito Santo” (n. 1).
SECONDA TESTIMONIANZA

La mia vocazione a servizio della vocazione degli altri

di Giovanni Boer, Membro del Consiglio Nazionale del CNV

GIOVANNI BOER

Credo che ci sia un rischio quando si devono affrontare temi come quello della pasto​rale vocazionale, e comunque sem​pre quando si devono escogitare “metodologie di intervento”: quel​lo di ritenersi già “a posto”, un po’ superiori rispetto alle persone che dobbiamo servire con la nostra pa​storale. Indubbiamente non potrei “fare” pastorale vocazionale e neppure pensarla se non mi sentis​si, almeno in parte, già “a posto”: non posso aiutare nessuno a far lu​ce sulla sua vocazione se non vivo “illuminato” nella mia. Dunque, un po’ di “superiorità” ci vuole. Tuttavia, a me accade così: quando affronto temi come questo, temi vitali, mi sento anzitutto chiamato in causa come uno che non può mai smettere di fare pastorale vocazionale verso se stesso. Non pos​so parlare di vocazione senza par​lare di me, non posso pensare alla vocazione degli altri senza esami​nare, delucidare la mia chiamata. Quindi, mi chiedo se la mia voca​zione così come la vivo sia capace di attrarre altre persone, e i giova​ni, a Dio; se il mio continuo appro​fondire la chiamata di Dio (il di​scernimento, cioè) mi dispone al​l’ascolto della chiamata degli altri in verità e carità. Quando deve af​frontare argomenti come questo, dunque, cerco prima di entrare in me stesso per poi “exire ad alias”, “ad fratres” per essere pastorale. Questo è stato pure l’atteggia​mento di fondo con il quale ho vissuto la preparazione al simposio sulla Pastorale Vocazionale. Ho cercato di essere allievo, discepolo.

Qualcosa su quei giorni

Anzitutto è stato importante incontrarsi con amici “vecchi e nuovi” e pregare con loro, per ar​ricchirsi della loro esperienza voca​zionale. Queste, poi, le impressioni e le indicazioni. Tutti ci siamo trovati concordi sulla necessità di riflettere in ma​niera profonda e integrale (globale) sul tema. Più che come problema da risolvere, abbiamo inteso ap​profondire la vocazione come un dono vissuto nella consapevolezza che essa -è un mistero che si svela passo dopo passo.

Il termine “vocazione-chia​mata” è astratto, e anche se ci è utile per discutere, ragionare e comprenderci, dobbiamo abituarci al fatto che in concreto esiste la persona chiamata. Pastorale voca​zionale è dunque attenzione alla persona, a come essa è, a quel che può essere, a come viene continua​mente chiamata, a come rispon​de... a come deve rispondere per essere persona. 

Prima ancora di questo, va te​nuto presente, il Fondamento delle vocazioni. Dirlo è un po’ banale, forse, ma... abbiamo ritenuto ne​cessario che ci si soffermi a con​templare Gesù come uomo chia​mato e come “chiamante”: “Tutto è stato creato per mezzo di Lui e in vista di Lui”. Partiamo da Lui: co​me ha vissuto la sua vocazione, quale l’essenza della sua vocazio​ne, quale il motivo della vocazione di Gesù Cristo. “Mistero nascosto da secoli, ma ora svelato”. Lui, che è come il luogo in cui siamo e esistiamo come persone, così che possiamo dire che la nostra vocazione (perdonate il termi​ne astratto) è rivelazione - comuni​cazione della sua Vita a noi, in pienezza.

Un altro punto

Ogni persona ha una storia, che si evolve, e d’altro canto la Storia degli uomini è storia di vo​cazioni. Dobbiamo sentirci testi​moni di una storia di vocazioni che si incontrano, entrano l’una nel​l’altra e partecipano allo svelamen​to della pienezza del Mistero di Cristo. È necessaria dunque atten​zione alla storia della vocazione e alle vocazioni lungo la storia.

Ancora: la mia vocazione è il significato della mia umanità, di ogni mio frammento di umanità donatomi da Dio. Sono pertanto chiamato a lasciare illuminare la mia vita, i miei “frammenti di umanità”, dal significato che Gesù Cristo dà a loro. Tutto ciò che io sono (nel bene, ovviamente) viene imbevuto... animato dalla vocazio​ne.

Termino

Vocazione come contempla​zione. Vivendo come chiamato so​no in continuo atteggiamento di ascolto, investigazione, dialogo, collaborazione con Gesù, che mi chiama. Contemplandomi chiama​to scopro Dio, dietro i veli delle sue varie manifestazioni. Si può, allo​ra, intendere la preghiera come modo, come un dar voce ai richia​mi della Parola, o come linguaggio che permette alla vocazione di esprimersi e di essere compresa? Son convinto di sì. Dal momento che senza alcun tipo di linguaggio (qualsiasi forma esso rivesta) non possiamo avere alcuna possibilità di comprenderci, e senza la pre​ghiera ci viene meno l’espressione della vocazione.

TERZA TESTIMONIANZA

Nella scelta del metodo ho colto lo stile ecclesiale in cui può fiorire ogni autentica ricerca

di Tilla Brizzolara, membro del Consiglio Nazionale del CNV

TILLA BRIZZOLARA

Il cammino del CNV si intreccia con quello della Chiesa e della storia che stiamo vivendo. Non può, pertanto, essere esente dal​l’imperiosa necessità di ricercare i segni dello Spirito in questo nostro tempo così ricco e così complesso. Vorrei evidenziare il metodo di tale ricerca, poiché non mi è par​so questione formale o necessità estrinseca affinché le cose andasse​ro bene, quanto piuttosto un hu​mus favorevole che traeva da lon​tano i suoi perché. Cerco di enucleare la mia ri​flessione attorno a quattro punti, ovvero ai quattro aspetti del meto​do che si è seguito nel Seminario: metodo esistenziale, scientifico, comunionale, diaconale.

Metodo esistenziale

L’esperienza di ciascuno di noi, pluriforme per età, provenien​za, formazione... è stata la piatta​forma, posta con estrema natura​lezza davanti a ciascuno, come do​no che ciascuno faceva di sé all’al​tro. Nel tesoro della propria me​moria si è ricercato quanto poteva essere utile per leggere l’oggi, senza lasciarsi soffocare dal presente, senza lasciarsi incatenare dal pas​sato, senza fuggire verso un futuro che attende una lunga gestazione...

Ascoltandoci abbiamo notato che la precomprensione di ciascuno conferiva un approccio notevol​mente diverso al tema trattato e ciò ha costituito la ricchezza e la fatica del nostro dialogo. Ritengo che tutto ciò sia stato uno specchio fe​dele delle diverse anime che attual​mente contraddistinguono la realtà socio-ecclesiale in cui ci troviamo ad operare. Far tesoro della complessità mi pare, pertanto, il dato significa​tivo che ne è emerso. Sarebbe stato più efficiente adottare il metodo della semplificazione ed enucleare attorno a due o tre proposizioni i dati essenziali. Non si è scelta que​sta via e, personalmente, ne sono grata ai partecipanti: sarebbe stata artificiosa.

Metodo scientifico

Dalla vita alla vita, dice il me​todo esistenziale, passando attra​verso il confronto con la Parola e con la riflessione ecclesiale. Ricercando i fondamenti teo​logici dell’approccio alla tematica vocazionale ci si è accorti che il ri​schio maggiore era quello dello sconfinamento. Si è avuta l’im​pressione di un fiume in piena che non ce la facesse più a seguire il proprio alveo... Se posso usare una battuta direi: Dalla Trinità in giù... (o in su) di tutto si è parlato!

Ritengo che anche questa pie​na sia stata feconda, proprio per​ché ha consentito di evidenziare, una volta di più, come in tema vo​cazionale, non sia un tema, ma passi profondamente dentro l’an​nuncio cristiano e percorra ogni possibile esperienza di Dio e del suo Cristo. Da tutto ciò si evince l’urgen​za di dare un assetto teologicamen​te sempre più fondato alla pastora​le vocazionale: i partecipanti ne hanno mostrato l’interesse e la ca​pacità.

Mi è parso importante, quin​di, non lasciarsi turbare dalla far​raginosità dei temi che si assomma​vano, quanto piuttosto cogliere la varietà delle suggestioni come ric​chezza di materiale offerto alla pri​ma fase della ricerca, materiale che richiederà attenta azione di scheda​tura, comprensione, confronto ela​borazione...

Metodo comunionale

È l’aspetto più significativo del nostro lavorare insieme, poiché coniuga profezia e calore umano. Non mi pare possibile, infatti, avviare una ricerca su quanto costi​tuisce l’intima ragione del nostro vivere in modo asettico e disincar​nato. Se, veramente, la forma del nostro essere credenti è l’amore Trinitario ciò deve riflettersi in ogni espressione della comunità che dalla Trinità nasce.

Pensare insieme, cercare insie​me perché profondamente convinti della corresponsabilità che grava sulle spalle (soprattutto sul cuore) di ciascuno. In questo insieme vorrei evi​denziare soprattutto la presenza di alcuni Vescovi che ci hanno arric​chito non solo con la loro esperien​za pastorale, ma direi, ancor di più, col loro desiderio di condivi​dere tale ricerca e di stimolare i ca​rismi presenti in ciascuno dei parte​cipanti.

Tutto ciò ha generato quel cli​ma di fiducia che ha consentito di non essere freddamente accademici, ma di cercare col cuore, di ri​scaldare cioè la ricerca con quella passione che si ha solo per ciò che vale e che consente di spingersi ol​tre il consueto, di sognare, di dare ali al desiderio... di aprire le porte della nostra comunità ecclesiale su quel futuro così nuovo che solo Dio potrà confezionare, così inat​teso che già ci germoglia vicino ma ancora non riusciamo a scorger​lo...

Metodo diaconale

Definisco così l’attitudine co​stante a cercare canali di comuni​cazione tali da consentire che la piccola esperienza, appena avvia​ta, riservata a pochi, potesse dive​nire patrimonio comune. Più che un parlare tra esperti si è trattato di un parlare per cerca​re le parole del dialogo con tutti. Parole di comunione che generino comunione.

Un trovarsi insieme per: si po​trebbe definire così l’itinerario del Seminario. D’altra parte seminario richia​ma la logica del seme che va getta​to, nascosto nella terra per poter attingere ciò per cui è fatto.

Se è possibile formulare un augurio è, dunque, che questo se​minario abbia un seguito. Gettato nel terreno del quoti​diano, faccia nascere nuovi germo​gli di riflessione, di studio, di ricer​ca; germogli che devono far i conti con la zizzania della storia, germo​gli consegnati ad una comunità che, insieme, discerne i doni del suo Signore. 

QUARTA TESTIMONIANZA

Ascolto attento della complessità del nostro tempo per servire le ragioni dell’uomo secondo il cuore di Dio

di Caterina Brunetto, Membro del Consiglio Nazionale del CNV

CATERINA BRUNETTO

Ho partecipato con gioia ed in​teresse al seminario di studio. È stato un tempo forte di preghiera, di studio, di riflessione, ma soprattutto di attenzione, di ascolto della “storia” che, a dieci an​ni dalla pubblicazione del P.P.V., la Chiesa, nelle varie realtà vocazionali presenti in Essa, è andata facendo.

È stato come un leggere i segni dei tempi per capire, da una parte, l’iniziativa di Dio che chiama per far vivere un’esperienza di comunione con Lui nelle diverse realtà vocazio​nali, come dono gratuito suscitato dallo Spirito; e, dall’altra, quale de​ve essere il modo di dialogare della Chiesa con il mondo contemporaneo. È quanto mai necessario oggi, aiutare il giovane (inteso nella sua accezione di maschio e femmina) a prendere coscienza del progetto di “Dio che vuole che tutti gli uomini siano salvi e tutti arrivino alla cono​scenza della verità” (1Tm. 2,4). Ed è a lui oggi, come agli uomi​ni di ogni tempo, che Dio fa in Cristo Gesù la sua proposta di salvezza e di verità.

Il giovane deve essere aiutato a leggere la sua storia come “storia sa​cra”, storia in cui una chiamata e una risposta diventano segno e patto d’Alleanza, dove l’uomo risponde li​beramente e responsabilmente al progetto d’amore che Dio ha su di lui. Solo così ogni storia personale diventa storia vera, ogni vocazione, mistero di un amore infinito che ri​chiede una risposta personale nella libertà, una risposta che non abbia il carattere di imposizione o di estra​neità, ma che sia invece in sintonia con le richieste di fondo del suo vive​re e del suo operare.

Dalla esperienza maturata in questi anni, traggo l’impressione che a volte questa “storia” venga strumentalizzata a fini prettamente pa​storali e di proselitismo. Ecco perché vedo l’urgenza di celebrare un simposio per una riflessione teologica sulla gratuità della chiamata e sul segno profetico che essa deve assumere nel mondo con​temporaneo.

Naturalmente, come consacrata secolare vedo il mondo come “luogo teologico” dove Dio si manifesta. E per “mondo” intendo l’uomo - nella sua componente maschile e femmini​le - e tutto quanto lo circonda: crea​zione e storia che assumo nel mio cuore per sentirlo, accoglierlo, inter​pretarlo, capirlo ed amarlo. Perché questo mondo divenga sempre più “regno di Dio” ogni uo​mo ed ogni donna devono vivere in esso con la propria originalità e con la propria peculiarità di persona libe​ra che risponde ad un Amore che chiama nella libertà.

L’immagine che mi accompa​gnava durante i lavori del seminario e soprattutto nel laboratorio (il ter​zo) era quella dei discepoli sulla stra​da di Emmaus. Mi dicevo che è lungo la strada di questo mondo: che può essere la via di ogni quartiere, di ogni città, o simbolicamente la persona che il Si​gnore ci fa incontrare, che si può fa​re l’esperienza del Risorto, del Cristo pellegrino che fa lo stesso cammino dell’uomo, ma per guidarlo verso “pascoli erbosi” dove il viandante trova, come Elia sull’Oreb, quel pa​ne che lo conduce verso la meta desi​derata. E la difficoltà di riconoscere Cristo sta nel fatto che si presenta nel nostro vivere ordinario senza, in ap​parenza, segni straordinari della sua potenza salvifica.

Da qui l’importanza del discer​nimento, di saper leggere nei fatti, negli avvenimenti, la presenza di quel Dio che da sempre, da tutta l’e​ternità ha pensato a me, ma ha pure pensato e guardato con sguardo d’a​more quel giovane o quella giovane che sente “ardere il cuore” nell’in​contro col Signore, e attende quel ge​sto di riconoscimento per seguirlo nella via dei suoi comandamenti.

È necessario, quindi, una pro​posta qualitativa delle parole che ri​guardano la realtà vocazionale. Emerge, allora, a mio parere, la necessità di una forte rilettura teolo​gica della pastorale del P.P.V. Mi auguro che il simposio aiuti a spostare leggermente l’interesse dalla prassi, in cui ci si è soffermati maggiormente nel passato, a una ri​flessione teologica rinnovata che dia le motivazioni di una scelta vocazio​nale.

A volte si è fatta pastorale voca​zionale per la necessità di avere preti e suore per la ministerialità e la pa​storale ordinaria della Chiesa. Dovremmo, pertanto, essere sempre più e meglio aiutati a capire che ogni pastorale non può prescin​dere dall’essere vocazionale se vuole rispondere alla chiamata alla santità che Dio fa ad ogni uomo e ad ogni donna in ogni tempo. La Chiesa, nella pastorale voca​zionale deve aiutare il giovane ad es​sere autentico e vero, perché trovi in sé e attorno a sé attese ed aperture verso il mondo della fede e scopra nella proposta di Dio un atto d’amo​re unico e irripetibile che lo conduca alla santità, per costruire con passio​ne il Regno di Dio nei vari ambienti in cui è chiamato a vivere. Una pas​sione che si fa impegno, radicalità, per vivere le Beatitudini. 

